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UGO FOSCOLO. 



I principii non prima pensali di una 
vasta ed universale letteratura , il voler 
continuamente ridare alle lettere la loro 
antica naturale importanza, il modo di 
professare libero , energico ; i principii 
morali e politici , il suo modo di vivere 
pomposamente selvaggio, il fervore della 
sua mente, la forza dell’anima sua ar- 
dente, immutabile sino all’ora suprema, 
lasciano «li Ugo Foscolo vestigii immor- 
tali nella storia della letteratura italiana. 
Le parole sue w che furono V ultime, 

(4) Ecco la lettera: 

AL CANONICO RIEGO. 



Mio caro eignore e amico carisfimo. 

Sebbene sia per me il massimo degli sforzi, pure 
la gratitudine mi dà qualche vigore per prendere 
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scritte al venerando canonico Riego, poco 
.prima della sua morie, eccitarono l’al- 
trui maraviglia, e vuoisi non abbiano che 
invidiare quanto di più nobile e forte 
leggiamo essersi usato in antico. 

Nacque il gennajo 1778, moria nell’ot- 
tobre del 1827. 11 Pecchio e V Ugoni, per 
non parlar d’ altri, trattarono V uomo, il 

la penna, onde ringraziarla della sua lettera e dei 
suoi regali. Abbiamo questa mane ricevuto il tutto 
per niezzo del carrettiere, biscotti, libri, giornali ; 
infine ogni cosa. Ma mi permetta di fregarla di 
non mandarmi più nulla. Farò nondimeno sempre 
caso di lei ogni „volta che mi occorreranno compre 
o commissioni in città. Ella soffre già abbastanza 
disturbi per me con la sua continua sollecitudine 
per la, mia salute. 

L’ idropisia cresce rapidamente, pure il chirurgo 
non la crede ancdr abbastanza matura per 1* ope- 
razione. H dottor Holland è venuto a vedermi, e 
vuole che il doti. Laurence , esimio chirurgo, mi 
visiti. Lo aspetto di giorno in giorno. 

La visita adunque ch’ella disegnava di fare al 
dottor Holland sarebbe ora superflua. La prego, e 
sia una delle mie più calde preghiere, non ricorra 
ad anima vivente , sia uomo, sia femmina, per in- 
formarlo del mio stato, o per ottenere soccorsi. Io 
le faccio questa fervida istanza perchè intesi alcuna 
«osa intorno a ciò da miss Floriana ; ma la di lei 
bontà su questo punto non farebbe che straziare 
crudelmente il mio cuore, ed accrescere i patimenti 
del mio animo, e l’ infermità del mio corpo. Addio. 
La aspettiamo domenica , s’ella può venire. Addio 
di nuovo con tutta 1' anima mia. 

3 agosto 4857. 
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Carrcr lo scrittore nella Vita che ognun 
di loro scrisse del Foscolo, La vicinanza 
della grand’anima d’ Alfieri, gli era di 
slimolo conlinuo a manifestare con sicu- 
rezza le proprie idee e le proprie opi- 
nioni, ed a rendersi singolare dagli altri 
contemporanei, mentre i tempi burrascosi 
gli tenevano l’ animo desto. Nel mandar 
in dono all’ Alfieri, ch’egli chiama nella 
lettera dedicatoria primo italiano , una 
copia del suo romanzo , scritto in tre 
anni di sventure e d' esilio, dichiara — 
che se i cieli gli concederanno vita, spera 
di dimostrare con più alte cose agl’ Ita- 
liani avvenire, che egli , minore a lui di 
ingegno, era bensì per l’altezza d’animo 
degno d’ essergli contemporaneo ed amico.- 
E lo dimostrò co’ suoi scritti; mostrò 
agl’italiani avvenire quanto avea promesso 
egli giovane all’ Alfieri, cui cercò d’imi- 
tare nella costanza agli sludii , costanza 
che gli era comandala dal suo nobile in- 
gegno. Ma è pur -«troppo vero che alle 
grandi facoltà intellettuali vanno per lo 
più inerenti di grandi difetti ; inerenti 
alla nostra specie e grandissimi n’ ebbe 
il Foscolo, e da lui stesso palesali : buon 
per lui se avesse saputo moderarli , e 
buono anche per noi, chè potremmo me- 
glio ammirare le qualità virtuose del- 
l’animo suo e della sua mente ! j 
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Fu detto, ch’egli non fece quanto forse 
avrebbe potuto: — chè la perpetua (4) in- 
quietudine ; il turbolento e quasi selvaggio 
tenore di vita pomposamente affettalo , 

. In smania di mostrare in tutto un'impe- 
tuosa natura , una indipendenza mag- 
giore di quella che per le sociali re- 
lazioni è concessa, ed altri difetti morali, 
che sventuratamente ei non seppe o non 
volle vincere , soverchiarono in lui le 
qualità virtuose ed oscurarono i molli 
pregii della sua mente. 

Riputeremmo però quasi sacrilegio let- 
terario il non porgere due volumetti di Ugo 
Foscolo per la nostra Biblioteca , corre* 
dandoli delle seguenti parole che serviran- 
no di generali considerazioni. Gli scritti del 
Foscolo adunque, qual più qual meno, si 
risentono lutti del disordine dell’agitata 
sua vita ; ma non possiamo a meno di 
confessarci innamorali e studiosissimi di 
quelle parti che conservano 'più netta 
l’impronta del suo nobile ingegno, e 
dove la parola è più ardente ed alte- 
ra , imperiosa ed incitatrice. Al nomi- 
nar Ugo Foscolo, ci sovviene dell’arte 
greca, che il più delle volle trovasi in 



(1) Notizie intorno alla vita ed agli scritti di 
Ugo Foscolo. Milano, Società tip. de 1 Class, italiani 
MDCCCXXX1I. 
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lui sì nel verso , che nella prosa. Che 
scritti di eloquenza sapremmo dare in 
mano ai giovani, se d’eloquenza siam 
poverissimi, e tulli ne conoscono le cause? 
Se tuttavia ne’ collegi lo Speroni tiene la 
sommità nell’arte? Pur troppo anche 
oggidì si adopera nelle scuole (e qual è 
questo vantalo progresso?) si adopera di 
esercitar i giovani vanamente o pueril- 
mente in quel genere di orazioni eloquen- 
ti , ove facevasi parlare gli eroi antichi 
ed i numi : d'altra eloquenza abbiam noi 
d’uopo che di far parlare quegli uomini che 
sono troppo distanti da noi ; c’ è mezzo di 
avvezzar i giovani ingegni all’osservazione 
d’ alti principii , onde discendono le cose 
ordinarie nella vita che ci stringono assai 
più davvicino. Quindi la smania petulante 
di dar importanza al nulla e trascurare 
le cose importantissime e sante. Di trop* 
pi eleganti maestri, di voti declamatori 
e di parolai egregi abbonda la vita, e la 
società. Si leggeranno qui per intiero quasi 
i componimenti compresi in questi due 
volumetti di Foscolo, compresa l’orazione 
sull Origine e l’ufficio della letteratura , 
prima perchè diffusissima, e poi perchè 
da noi stimaci temerità , quando puossi 
far senza, porre le mani negli scritti de- 
gli uomini singolari , togliendone qua e 

là brani interi , per rendere il dettalo 

• ^ 
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buono alla gioventù , come vuoisi dire. 
No , non impareremo mai a far ciò (lo 
diciamo francamente ) da un tipografo, 
che volendo giovarsi del nolo discorso di 
Ugo Foscolo su Torquato Tasso, per ab- 
bellire l'edizione della Gerusalemme , ebbe 
— cura speciale di togliere affatto quanto 
potea dare la menoma ombra di arri- 
schialo o temerarie asserzioni. - Oh, se gli 
scrittori dovessero assoggettare i loro lavori 
al tribunale di alcuni tipografi per esserei 
giudicali e quindi ristampati, che guaz- 
zabuglio ne farebbero costoro,- volendoli 
acconciare secondo le mire di loro partico- 
lare speculazione ! — Altri si scagliarono 
contro siffatta impudenza, e noi meneremo 
la sferza a farne prova ogni volta ci occor- 
reranno simili esempi. Oh i rigidi, seguaci 
della morale, che tagliano quelle prose di 
Leopardi e di Foscolo, che le autorità per- 
mettono di riprodurre ! E troppo romo- 
rio, troppo scandalo si fece d'alcune sen- 
tenze, d'alcune allusioni che prese da se 
hanno senso parziale, ma che vengono mo- 
dificate dalla sostanza, dall’armonia e dalla 
fine dell’intero discorso. Persistette sempre 

11 Foscolo a dire, che le lettere non sono 
merce trafficabile soltanto, e i letterati 
semplici adulatori del potere e della ric- 
chezza ; ma inculcò che le lettere fossero 
considerate nelle loro relazioni più uni- 

s 
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versarti, e i letterati quasi ministri di un 
cullo reso alla verità e ai miglioramento 
della specie umana, indipendentemente 
dalle vicende della fortuna e dagli arbi- 
I rii della forza. Ciò si manifesta qua e là 
in lutti gli scritti di Ugo Foscolo, chè 
sono i principii suoi, ma singolarmente 
nella splendida orazione sull' Origine e 
gli officii della letteratura , e nelle le- 
zioni di eloquenza , cioè della lettera- 
tura rivolta unicamente al lucro, alla glo» 
ria, e all’esercizio delle facoltà intellet- 
tuali e delle passioni, discorsi distinti per 
vera bellezza morale. 

Laddove la più parte de’ retori, lodan- 
do l’uffizio delle lettere, si ristrinsero 
e si ristringono a magnifiche e pompose 
esteriorità, il Foscolo addentrandosi nella 
natura dell'uomo, la studiava, come dice 
il Garrer; studiò la natura dell’ uomo, e 
in quanto da essa procedono le lettere e 
sono ad essa legale. E mentre dipinge 
la specie umana circondata e nutrita di 
perenni illusioni , e da queste potente- 
mente sospinta ad operare, sveste d’ogni 
prestigio l’umana vita, e mostra adorare 
V inevitabile dominio esercitalo su noi 
da un ignoto destino che ne tiene sog- 
getti all* opinione e alla forza. In tal modo, 
lusingando le passioni, come inseparabili 
dall’ umana natura, tenta infrenarle e di- 




rigerle eoi pensiero dell’insufficienza dei 
loro mezzi. Altri confuterà queste tre- 
mende sentenze, non però i conquistatori 
o i fondatori di nuovi imperi, a’ quali è 
bisogno che gli uomini , nel mentre rin- 
negano le tradizioni e le abitudini inve- 
lerete , s’ infiammino di ammirazione , 
quasi direi religiosa, per le nuove im- 
prese. Questo quanto al governo ; quanto 
alle lettere e al profililo degli studiosi, di- 
remo, che, conceduta nell’ orazione sulla 
lettera lura non poca oscurità, proveniente 
più che altro dall’ ommissione di molte 
idee intermedie , raramente le lettere fu- 
rono considerate più da alto, e accordato 
loro maggiore importanza. 

Oltre all’ aver fallo della letteratura la 
più efficace ministra di tutto 1* umano 
sapere, la si mostra intimamente affra- 
tellata colla morale , e promovere e ac- 
compagnare i casi più rilevanti nella sto- 
ria delle nazioni. — 

Tanta è la virtù e la vita del senti- 
mento ; lo scaldare d’affetti l’erudizione, 
lo allettare gli uomini alle difficili prove 
della virtù d’ onde quella simpatia che 
destò dentro e fuori d’Italia, e non cessa 
tuttavia di destare Ugo Foscolo. 

Anche 1’ epistolario del Foseolo, posto 
in luce per la più parte dal ‘benemerito 
Felice Le-Monnier, ò preziosissimo, e per-.. 
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chè melle in chiaro alcuni punti della 
vita dell’egregio uomo, che prima erano 
o travisati od oscuri, e perchè mollissime 
di quelle lette sono un modello dell’arte. 
Così potessimo aver per intiero Y episto- 
lario di alcuni celebri letterali di questi 
ultimi trent’anni, che lo storico trove- 
rebbe molto da mietere, e avremmo ve- 
raci documenti su falli importantissimi 
di cui iguoravansi le cagioni. 

Beisedetto Yollo. 
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ORAZIONE 



>3 oùx eUTf&d placet, oaxrt vc/tw ptfitàtxKptv 
xà»coTa ovrot, Sì eSv yt èltiffra/zeSa, Taùra 
irccvTCt £ia Ao'you èp.d%ope.v ? 

JwXjWTTJS 7T«p« SgVof. 

O non hai teco pensato mai che quante cose 
sappiamo per legge essere ottime s e dalle quali ab- 
biamo norme alla vita , tutte le abbiamo imparate 
con P aiuto della parola? 

SOCBÀTE PBESSO SENOFONTE J 

Meraorab., lib. III. c. 3. 



1. Solenne principio agli studii sogliono es- 
sere le laudi degli studii ; ma furono soggetto 
si frequente all r eloquenza de’ professori e al 
profitto degl’ingegni, che il ritesserle in que- 
st’aula parrebbe consiglio ardito ed inoppor- 
tuno. Nè io che per istituto devo oggi inaugu- 
rare tutti gli studii agli uomini dotti ebe li 
professano e ai giovani che gl’ intraprendono, 
saprei dipartirmi dalle arti che chiamansi let- 
terarie, le sole che la natura mi comandò di 
coltivare con lungo c generoso amore, ma 
dalle quali la fortuna e la giovanile impru- 
denza mi distogliendo di tanto, eh’ io mi con- 
fesso più devoto che avventurato loro cultore. 
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Bensì reputai sempre che le lettere siano an- 
nesse a lutto fumano sapere come le forme 
alla materia , e considerando quanto siasi tra* 
scurata o conseguita la loro applicazione , mi 
avvidi che se difficile è l 1 acquistarle, diffici- 
lissimo è il farle fruttare utilmente. Sciagura . 
comune a tanti altri beni c prerogative, di cui 
la natura dotò la vita deir uomo per conso- 
tarla della brevità, deir inquietudine e delta 
fatale inimicizia reciproca della nostra specie; • 
beni e prerogative che spesso si veggono pos- 
seduti, benché raro assai, da chi sappia o va- 
lersene o non abusarne. Gti annali letterarii e 
le scuole contemporanee ci porgono documenti 
di città c di uomini do\iziosi d’ ogni materia 
atta a giovevoli e nobili istituzioni di scienze 
e di lettere, ma sì po\eri delibarle di usarne, 
e sì incuriosi dello scopo a cui tendono, che 
o le lasciano immiserire con timida ed infe- 
conda avarizia , o le profondono con disordi- 
nata prodigalità. Onde opportuno a tutte le 
discipline , e necessario alle letterarie , credo 
il divisamente di parlare dinanzi a voi , reg- 
gente magnifico, professori egregii e beneme- 
riti delle scienze, ingenui giovani che confor- 
tate di speranze questa patria , la quale , ad 
onta delle avverse fortune, fu sempre nudrice 
ed ospite delle Muse, di parlare oggi dinanzi 
a voi tutti , gentili uditori , dell * Orìgine e 
dell * Officio della Letteratura. 

II. Però eh 1 io stimo che le origini delle 
cose, ove si riesca a vederle, palesino a quali 
uffici ogni cosa fu a principio ordinata nel- 
r economia dell’universo, e quanto le vicende > 
dei tempi c delle opinioni n’abbiamo accrc- 
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sciulo l’ uso e TabU60. Onde sembrami neces- 
sario d’ investigare nelle facoltà e ne* bisogni 
dell'uomo l’origine delle lettere, e di para- 
gonare se l’uso primitivo differisca in meglio 
o In peggio dagli usi posteriori, e quindi sco- 
prire, per quanto si può, come nella applica- 
zione delle arti letterarie s’abbia a rispondere 
all’ intento della natura. All’ intento della na- 
tura, ch’ella e non dà mai facoltà senza bi- 
sogni, nè bisogni senza facoltà, nè mezzi senza 
scopo ; e non dissimula talvolta l’ ingratitudine 
e i capricci degli uomini, se non se per ritrarli 
a pentimento, scemando loro 1’ utile e la vo- 
luttà nette cose che l’orgoglio di quei miseri 
si arroga a correggere. E stimo in olire che 
non ad altro uomo i pregi e i frutti di un’arte 
evidentemente appariscano, se non a chi sap- 
pia quali ne sieno i doveri, e quanto ricliieg- 
gasi ad adempirli virilmente, come influiscano 
alla propagazione dell’ universo sapere , e in 
che tempi e in che modi giovino alia vita ci- 
vile. Allora gl’ ingegni si accosteranno alle 
scuole non tanto con inconsiderato fervore, 
quanto con previdenza delle difficoltà , degli 
obblighi e dei pericoli ; allora l’ ardire magna- 
nimo sarà affidato dalla prudenza che misura 
le proprie forze ; allora le forze non saranno 
consunte in pomposi esperimenti, ma dirizzale 
a volo determinalo e sicuro'; allora , o giova- 
ni , conoscerete che il guiderdone agli studii, 
la celebrità del nome e I’ utilità della vostra 
patria sono connesse alia dignità ed ai pro- 
gressi dell’ arte da voi coltivala. Ala se di 
egregio profitto è il soddisfare agii ufticii delle 
arti, P inculcarli sarà sempre e di sommo pe- 
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ricolo e d’ Incertissimo evento ; e più assai se, 
com? avviene nella letlcràlura, la dimenticanza 
e la impunità vietino che sieno riconosciuti e 
obbediti. E a chi lenta di rivendicarli è pur 
forza d 1 affrontare molte celebrale opinioni- ed 
usanze santificate dal tempo , e fazioni di an- 
tiche scuole , e l’autorità di que’ tanti che, 
senza essersi sdebitali degli obblighi delle let- 
tere , si presumono illustri e sicuri perchè le 
posseggono. 

111. Te dunque invoco , o amore del vero ! 
tu, dinanzi alP intelletto che a te si consacra, 
spogli di molte ingannatrici apparenze le cose 
che furono, che sono e che saranno; tu animi 
di fiducia chi ti sente ; nobiliti la .voce di chi 
ti palesa; diradi con puro lume e perpetuo 
la barbarie, P ignoranza e le superstizioni ; te, 
senza di cui indarno vantano utilità le fatiche 
degli scrittori, indarno sperano eternità gli 
elogi dei principi ed i fasti delle nazioni, te 
Invoco, o amore del vero! Armami di gene- 
roso ardimento, e sgombra ad un tempo P er- 
rore di cui le passioni delPuomo o i pregiudi- 
zii del mio secolo m’avessero preoccupato 
Panimo. Fa che s’alzi la mia parola libera di 
servitù e di speranze, ma scevra altresì di li- 
cenza, d’ira, di presunzione e d’insania di 
parti. La tua inspirazione, diffondendosi dalla 
mente mia nella mente di quanti mi ascoltano, 
farà sì che molti mirino più addentro e con 
più sicurezza ciò eh’ io non potrò forse se non 
se veder da lontano, ed incertamente addita- 
re. Che s’io, seguendo te solo, non potrò dir 
cosa nuova, perchè tu se’ antico o coevo della 
natura, la quale tu vai sempre più disvelando 
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al guardo mortale, mostrami almeno la più 
schietta delle sue Torme; molliplicl forme, che, 
or velate d’ oscurità , or cinte di splendore, 
sconfortano spesso ed abbagliano chi le mira. 

IV. Ogni uomo sa che la parola è mezzo di 
rappresentare il pensiero; ma pochi si accor- 
gono che la progressione, l’abbondanza e l’eco- 
nomia del pensiero sono effetti della parola. 
E questa facoltà di articolare la voce, appli- 
candone i suoni agli oggetti, è ingenita in noi 
e contemporanea alla formazione dei sensi 
esterni e delle potenze mentali, e quindi an- 
teriore alle idee acquistate da’ sensi e raccolte 
dalla mente; onde quanto più i sensi s’ invi- 
goriscono alle impressioni, e le interne potenze 
si esercitano a concepire, tanto gli organi della 
parola si vanno più distintamente snodando. 
Chè le passioni e le immagini, nate dal sentire 
c dal concepire o si rimarrebbero tutte indi- 
stinte e tumultuanti , mancando di segni che 
nell’assenza degli oggetti reali le rappresen- 
tassero, o svanirebbero in gran parte per la- 
sciar vive soltanto le pochissime idee connesse 
all’ istinto della propria conservazione, ed ac- 
cennabiii appena dall’ azione o dalla voce inar- 
ticolala. Il che si osserva negli uomini muli, i 
quali non conseguono nè ricchezza nè ordine 
di pensieri che non siano richiesti dalle supre- 
me necessità della vita, se non quando ai se- 
gni della parolp articolata riescono a supplire 
co’ segni della parola serilta. E un segno solo 
della parola fa rivivere l’ immagine tramandala 
altre volte da’ sensi e trascurata per lunga età 
nella mente; un segno solo eccita la memoria 
a ragionare d' uomini, di cose , di tempi che 
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pareano sepolti nella notte ove taee il passalo. 
ÌI cuore domanda sempre o chi i suoi piaceri 
siano accresciuti o che i suoi dolori siano com- 
pianti; domanda di agitarsi e di agitare, per- 
chè sente che il moto sia nella vita e la tran- 
quillità nella morte; e trova unico aiuto nella 
parola , e la riscalda dei suoi desideri! , e 
P adorna delle sue speranze , e fa che altri 
tremi al suo timore e pianga alle sue lagrime; 
affelti lutti che senza questo sfogo prorompe- 
rebbero in moli ferini e in gemito disperalo. 
E la fantasia del mortale, irrequieto e credulo 
alle lusinghe di una felicità eh’ ei segue , ac- 
costandosi di passo in passo al sepolcro, la 
fantasia , traendo dai segreti della memoria le 
larve degli oggelti, e rianimandole con le pas- 
sioni del cuore, abbellisce le cose che si sono 
ammirate ed amale; rappresenta piaceri per- 
duti ehe si sospirano : offre alla speranza e 
alla previdenza 1 beni e i mali trasparenti nel- 
P avvenire; moltiplica ad un tempo le sem- 
bianze e le forme che la natura consente al- 
P imitazione dell' uomo ; lenta di mirare Oltre 
il velo che ravvolge il creato; e quasi per 
compensare l'uman genere dei destini che lo 
condannano servo perpetuo ai prestigi! del- 
P opinione ed alla clava della forza , crea le 
deità del bello , del vero , del giusto , e le 
adora; crea le grazie, e le accarezza; elude 
le leggi della morte ,• e la interroga , e Inter- 
preta il suo freddo silenzio; precorre le ali 
del tempo, e al fuggitivo attimo presente con- 
giunge lo spazio di secoli e secoli , ed aspira 
all' eternità, sdegna la terra, vola oltre le di- 
ghe dell'oceano, oltre le fiamme del soie; edi- 
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fica le regioni celesti , e vi colloca l'uomo, e 
gli dice: Tu passeggcrai sovra le stelle: 
così Io illude, e gii fa obbliare che la vita 
fogge affannosa, e che le tenebre eterne della 
morte gli si addensano intorno; e Io illude 
sempre con I 1 armonia e con V incantesimo 
della parola. La ragione che, avvertila conti- 
nuamente dalle alterne oscillazioni del piacere 
e del dolore, equilibra e dirige per mezzo del 
paragone e della esperienza tutte le potenze 
della vita, ove fosse destiluta della parola, non 
sarebbe prerogativa deir uomo ; ma, come ne- 
gli altri animali, ridurrebbesi all 1 istinto di mi- 
surare I beni e i mali imminenti con la norma 
delle sensazioni (t). Fuggono ai sensi le orme 
reali e le sostanze degli oggetti, nò si discer- J 
nerebbe il vero dal falso , nè si biiancerebbe 
il vantaggio apparente col danno nascosto, se 

(i) Non sì dee tanto esaltare il dono della favella 
nell’ uomo che si giunga a scemare, e fors’ anco a di- 
struggere quello della ragione. È vero che mancando 
all’ uomo la facoltà -di esprimere con segni vo.cali i 
concetti della mente, e i moti del cuore, mancherebbe 
a lui un gran sussidio , onde comunicare altrui le 
proprie idee , e gli affetti da’ quali fosse commosso ? 
ma la ragione sarebbe pur sempre quello che 4, voglio 
dire, il vero e I* unico distintivo tra l’uomo e i bruti. 

E non vediam noi degli uomini privi dal’loro nascere 
dell 1 uso della favella ? E per questori dirà che loro 
manca la ragione, oppur che' in essi si. ridace come 
negli altri animali , alV istinto di misurare i beni e 
i mali imminenti con la norma delle sensazioni ? 
Se la tesi non si conoscesse manifestamente falsa, ba- 
sterebbe a smentirla un 1 occhiata alle scuole dc’Sordi- 
Muti di Parigi, Genova e Milano. 

»* Ediz, Mif. 
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non si oltrepassassero l' esterne sembianze , le 
sole ad ogni modo che i sensi possono impri- 
mere nella mente. Quindi la ragione, al difetto 
d 1 immagini acquistate, provvide co’segni della 
voce inventati ne 1 primi bisogni dalP arbitrio 
dell’ analogia, poi migliorali dall 1 esperienze, e 
sanciti dalla utilità. Così, poiché furono ido- 
leggiale con simboli e con immagini molte se- 
rie di fatti, si desunsero le idee del dovere e 
del diritto : ma come raffigurarle in tanto tu- 
multo di reminiscenze, di passioni e di fanta- 
smi annessi a quei fatti? come astraerte e pre- 
servarle se non con un segno stabile ed ar- 
rendevole alle astrazioni? E qual altro segno 
se non la parola? Tesoro di suoni, di colori 
e di combinazioni , per cui Pintelletto , dopo 
d' avere percepite e denotate le forme sensi- 
bili delie cose, può congetturarne e concepirne 
le piu recondite , e denominarle e scomporle 
in minime parli, e considerarle in tutti i loro 
accidenti ; e ricomporle nell’armonia che dianzi 
non intendeva ; onde spesso ne vede le cause 
e talvolta lo scopo, e resta me n attonito e piu 
convinto dell’ arcana ragione dell universo; 
dell’ incomprensibile universo, dell’esistenza di 
cui mancherebbe per fino la semplice idea, se 
come P uomo non può comprenderlo, cosi non 

potesse nemmen nominarlo. 

V. Or questo bisogno di comunicare il pen- 
siero è inerente alla natura dell’ uomo > ani- 
male essenzialmente sociale, pero che ei e e 
progressivamente ad acquistarsi e quanto gli 
giova e quanto potrebbe giovargli ; all uso 
presente aggiunge l'uso futuro e perpetuo, 
quindi la proprietà e la disuguaglianza : ne \ i 



Digitized by Google 



25 

poleva a principio essere proprietà perpetua 
di cose utili agli altri senza occupazione ; nè 
difesa contro a pochi forti senza società di 
molli deboli ; nè lunga concordia di società 
senza precisa comunicazione d 1 idee. E finche 
1' umano genere ussociuvasi in famiglie e in 
sole tribù , angusti termini somministrava la 
terra, angustissimi il tempo alle sue conquiste 
c ai suoi palli, e poche articolazioni di voce 
bastavano all 1 uso ed alla memoria. Frattanto 
la /orza col suo mal dissimulalo diritto e col 
perenne suo molo agl 1 ingegni audaci per vi- 
gore aggregava gl 1 ingegni timidi per debolez- 
za, e col numero dei vinti rinforzava la pos- 
sanza del vincitore: le tribù cresceano in na- 
zioni, e si collegavano sempre più onde accer- 
tare per mezzo dello stato di società e di pro- 
prietà , gli effetti detto stato di guerra e di 
usurpazioni: e il commercio si andò propa- 
gando; c nel permutare da popolo a popolo le 
messi, le arti e le ricchezze, accumulò i vizii, 
' le virtù, gli usi, le religioni , le lingue degii 
uni con quelle degli altri, disingannò il timore 
reciproco , destò la curiosità d 1 ignote regioni^ 
ed alimentò così la noia e Pavidità, due vigili 
isligalrici del genere umano ; P una esagerando 
il fastidio del presente, l’altra le speranze 
dell 1 avvenire, trassero le genti dalle antiche 
sedi natie attraverso delle infecondità delle so- 
litudini e delle tempeste dei mari a cercare 
nuovi regni, nuovi schiavi, e ad agitare con 
nuove stragi , con nuove superstizioni , con 
nuove favelle la terra. Questo urlarsi, compli- 
carsi e diffondersi di forze, d’indoli e d’idiomi, 
occupando più moltitudine d 1 uomini, più diu* 
Ugo Foscolo. Fol. L 2 
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lurnilà di fafidiè , più ampio sdazio fll'tefrìt’ 
e quindi più numero d’anni, moltiplicò hon 
solo le idee e le passioni che ne risultano, ma 
variò all’infinito i loro aspetti e le loro com- 
binazioni, ed aumentò la progressione deploro 
molo , die non poteva essere più ornai secon- 
dalo dal snono fuggitivo della parola. 

VI. Le forze parziali di (ina società incorpo- 
rale dagli effelii della guèrra, tendeano sempre 
à' primi contrasti per cui non avrebbero potuto 
assalire le forze più concordi’ d’altra nazione: 
o-gir individuo dunque , ' rinunziando col fatici 
Poso delle sue forze at valore del più prode 
o al senno de’ più avveduti , videsi punito 
quando te ridintandò o te ritolse .' quindi Pòrl- 
gine delie leggi : così la giustizia eresse car- 
ceri. tribunali e patiboli In- mezzo ad un po- 
polo per conservargli la forza; c quindi il di-' 
rido di combattere un nitro. Mscperchè le pas- 
sioni de’ soggetti poteano rivendicare le loro 
forze dalla giustizia o dèli’ arbitrio df chi ne 1 
usava, i pastori de’ pòpoli-, compresi anche essi 
dal sentimento dell’esistenza d’ Una mente Irf-* 
finita, attiva, inconiprensibite al pari dell’ uni- 
verso, si valsero di questo sentimento che vive 
in ogni uomo j e confederandosi al cielo, mi- 
nacciarono di difendersi co’ 'suoi fulmini; le 
menti, affascinale dal terrore di peggior male 
c dalla speranza dr futuro compenso, s’assopi- 
rono sul danno presente; il mistero accrebbe 
il silenzio , e iP silenzio la venerazione ; le 
leggi furono santificate , j e deificati i legisla- 
tori : quindi P origine de’ ritic Finalmente i 
.principi , per eternare la loro fama é la loro 
possanza ne’ lor successori, e i pòpoli per di- 

Ì ■ n .,J \ 0 O K< v V 
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sanimarc le altre nazioni , che l’alterno molo 
• della forza trarrebbe ad imporre o a pagare 
tributo , vollero narrare alla posterità e alle 
lontane regioni le loro glorie, e l'onnipotenza 
dei loro numi; quindi le tradizioni. Dulie leg- 
gi, dalle religioni c dalle tradizioni progredì 
ogni umano sapere ; che se no» perlaulo con- 
tinuavano a commettersi al suono delle parole, 
pon poleano propagarsi, che a poche genera- 
zioni ; da che T età rende inferma la memoria, 
ambigue le lingue, ed infedeli le tradizioni-, 
Ma il viucilorc troncando con le scuri . gron- 
danti di sangue e. rotolando sovra f cadaveri 
de' vinti i ciglioni creile, montagne , lascia un 
monumento che. attesti agli uomini^ cije vivono, 
e che vivranno* in futuro, il campo della vit- 
toria. I cedri verdeggianti sovra le sepolture, 
effigiali dalla spada iti simulacri di uomo, sor- 
gono da lontano custodi .della memoria d'egre- 
gi mortali; , e a' tronchi corrosi dalle stagioni, 
sollentrano ruvidi marmi ove nel busto infor- 
me dell'eroe sono scolpite imitazioni di fiere 
e di piante , a ciascheduna delle quali e alle' 
loro combinazioni sono consegnale più serie 
d’ Idee che Ira in tendano il nome di lui, le con- 
quiste, le leggi date alla patria, il culto isti- 
tuito agii Iddìi, gli avvenimenti, le epoche, le. 
sentenze, e V apoteosi che l'associò al coro dei, 
beati: così prime are degl' immortali furono i 
sepolcri (t). ; Se non che, oltre alle guerre e' 
òlle pesti che lasciando solitudini e scheletri 
nelle città , distruggevano e abbandonavano 
alla dimenticanza quei monumenti, la natura 

ijLfjèf O ^ ' *5 * , i ». *. • i d • .* r '. v v *4 

c.. 

(i) Fedi Zoega, De Origine et U»u Obeliscortu».’ 
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inondò parie del globo, e sommerse genli e 
trofei ; anzi, ardendo le viscere della terra, e 
la tenia fremendo orribilmente e agitandosi, 
vomitò fiamme e si squarciò, e i laghi ondeg- 
giarono sulle ceneri delle foreste , e le mon- 
tagne spalancarono abissi, e i fiumi precipita- 
rono ove dianzi l'aquila ergeva il suo volo, e 
l’ isole disparvero, e svelti i continenti, furono 
cinti dalle procelle e dagl' intentali spazi! del 
mare. Ma l'uomo restava. Dalle reliquie de’suoi 
monumenti desunse esempio di accrescerli e 
di premunirli ; ed avvedutosi che la terra an- 
che essa era obbediente al mortale, li confidò 
al cielo che sembravagli eterno. Pria che 
Teulo (l) esplorasse l’ordine delle stelle, e 
die l’ osservazione congiuntasi per cinquanta 
c più secoli al calcolo, assegnasse le distanze 
non solo tra i pianeti del nostro emisfero, ma 

(i) Assegno a Teulo l'invenzione del calcolo astro- 
nomico su la testimonianza degli Egi/.j , i quali dis- 
aero a Socrate: che 0 jv ; ( Thsulh ) era nume etiope , 

che primo aveva inventati numeri e computi, e geo- 
metria ed astronomia. Platone nel Fedro., 
metrìa ed astronomia. Platone nel Fedro. 

Da questo passo derivano e sì concatenano le 
prove di tre nostre opinioni: i. Che le leggi fossero 
incorporate ai dogmi e alle storie, come appare nella 
Genesi, e che i principi fossero capitani e sacerdoti, 
ed artefici ad un tempo, e i primi tra loro deificati; 
a. Che i popoli nelle emigraaioni e nelle guerre si por- 
tassero reciprocamente le loro religioni ; e che, am- 
pliandosi quindi le idee, si ampliasse il significato dei 
nomi, così 0»ù;; Teuto nome individuale degli Etio- 
pi, si converti in Zeù; , Giove , nome supremo, poi 
in do;, nome solenne d’ ogni dio, finalmente in deus 
e dio , voce universale ed incomprensibile ; 8. Quindi 
confermali che senza parole non si danno «suasioni. 
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le Itine e le perturbazioni de' loro moti , il 
pastore, [salutando col canto l'apparire di quet 
pianeta , bellissimo tra gli astri ; che segue 
lardo il sole all’ occaso , e lo precede vigile 
nell’ oriente, avveniva i momenti delle tenebre 
e della luce ; l’immobilità della polare guidava 
Ira l’ ombre la vela del navigante; la luna, 
col perpetuo ricorso d’una notte più consolata 
dal suo lume, ^distinse i mesi, e rifrangendosi 
nel vapori e nell'aura, presagiva le meteore 
maligne e propizie; e il sole, abbreviando 
l' oscurità che assideravo la terra, e rallegran- 
do con raggi più liberati l’amor dei viventi e 
la beltà nelle cose, diè con l’ equinozio di pri- 
mavera i primi auspicj alla serie degli unni. 
AI cieio dunque, che col molo perenne dei 
suoi mondi dispensava il tempo alle umane 
fatiche e prometlevalo eterno, fu raccomandata 
la tradizione^ delle leggi, de' riti, delie conqui- 
ste, e la fama de’ primi artefici e dei principi 
Sfortunati. 1 pensieri del mortale, che ebbero 
dalla parola propagazione e virtù , trovandosi 
incerti nella memoria di lui , e caduchi nei 
monumenti terreni , conseguirono perpetuità 
nel vario splendore , nel giro diverso , negli 
órli e negli occasi degli astri, e nelle infinite 
apparenze con cui le stelle tutte quante errano 
ordinate e distinte nel firmamento; e la scienza 
dei tempi ordinò la scienza de’ fatti. Assai no- 
mi ed avvenimenfi scrini nelle costellazioni, 
benché trapassassero per densissima oscurità 
di (empi, sopravvivono forse ad imperi meno 
antichi, i quali per non avere lasciato il loro 
nome se non sulla terra, diedero al silenzio 
anche il luògo delle loro rovine. Sapientemente 
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dunque fu detto : Essere il globo celeste il 
libro più aulico di letteratura (i). 

VII. Oli quanli mi si presentano i campi fe- 
condati da un unico germe; e come nel per- 
correrli ammiro i principii del creato che pro- 
cedono acquistando sempre propagazione ed 
aspetti, nè si propagano senza tenore d’armo- 
nia che li ricongiunga, nè si trasformano senza 
serbare vesligii delle origini antiche l Perdono 
le scienze i loro calcoli per numerare con 
quanti anni di sudore, con quanta prepotenza 
d’oro c d’imperio, con quanta moltitudine di 
mortali la Piramide di Ceope ( 2 ) sorgesse quasi 
insililo all’ambizione e di Cambise e d’Ales- 
sandro e dell’astutissimo Augusto, e del più 
ferocemente magnanimo tra i discendenti di 
Otlomano,e di quanti trionfarono e trionferanno 
1’ Egitto ( 3 ) : i Komani e 1’ Oriente videro ed 

( 1 ) E ceitamente possiamo allarmare che i due 
globi celeste c terrestre, siano i due più antichi libri 
della profana letteratura ; perciocché il terrestre nei v 
vari nomi delle province e dei mari conserva un ca- 
talogo assai fedele di varie nazioni che le abitarono, 
e di molti principi che le ressero; ed il celeste, nelle 
immagini antichissime disegnatevi sopra, avanti all'età 
di Omero e di Esiodo, è un monumento chiarissimo 
d’imprese e di capitani, di arti e d’artefici, traman- 
dati alla cognizione dei posteri, Bianchini , Ist. Univ. 
Inlrotl. cd]K 3. 

( 2 ) La prima o la maggior piramide fu eretta da 
Chèmis, secondo Diod. Iib. 1 , C/j , o da Ceope , se? 
condo Erodt. I. a, i a6. 

(3) L’Egitto fu remprc insanguinato dalle guerre 
straniere, cittadinesche c «ertili; ma la storia ci pre- 
senta tre celebri conquistatori, Cambise, che desolò ed 
imbarbarì tutto l’ Egitto mediterraneo, Alessandro che 
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adorarono ; in Grecia le sembianze immortali di 
Giove, trasferito dall’OUinpo in terra da Fidia i 
Michelangelo, e Raffaele , astraendo dalla com- 
mista ed inquieta materia le forme più nobili 
e le più venuste apparenze, ed animandole e 
perpetuandole nelle tele e nei marmi , conse* 
orarono in Italia .un'ara alla bellezza celebrala 
dalle offerle^, di lotta V Europa ; e P innalza- 
mento delle piramidi e ia -divina ispirazione 
di Fidia e il genio delle arti; beile ebbero 
principio da quei rudi massi, da qucgPinformi 
simulacri, da quei disegni ineleganti de’ ge- 
roglifici, che pur non tendevano se non a far 
permanenti i suoni della- parola. Ma e la reti* 
gione più solenne del mondo e la più arcana 
sapienza e la più bella poesia ebbero principio 
da questo medesimo intento. Però che il firma- 
mento, istoriato dalle memore de' mortali fatti 
abitatori degU astri, non era più ornai spetta- 
colo di mulo stupore , ma quasi sentisse gli 
affetti dell’ uomo , ripercolea nelle menti mille 
immagini, le quali animate dal timore e dalla 
speranza, popolarono di numi , di ninfe e di 
genii la terra. Perchè le conquiste e le colo- 
nie, accomunando a 1 popoli le religioni, veniva 
ogni nume invocato in più lingue, assumeva, 
differenti attributi, e moltiplicavasi in più deità 
diverse tra loro. Onde la Luna, emula dèi Sole 
nelle prime adorazioni degli uomini, era Aslar- 

.£ .‘iv * » 

fabbricando la capitale nell' Egitto marittimo , ridusse 
quel paese all* antica prosperità , e riunendo la deli- 
catezza greca all'acutezza africana, lo fece scuola delle 
scienze e delle arti ; finalmente Selim I., che io tolse 
ai Circassi; su di che vedi Demetrio Cauieoiir, Storia 
della Qua Ottomana , tol. ri. »*v . ■ < u*\ . , 
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le a’Fenicii (i), e Dione agli Assiri (2),' ed 
Iside e Bubaste agli Egizi! (3) ; poi, di regine 
celeste degl’ imperi, ottenne in Grecia e nel 
Lazio tanti nomi e riti ed altari quanl* erano 
le umane necessità. Le vedove sedenti sul se- 
polcro dei tigli, offerivano alla Luna corone di 
papaveri e lagrime, placandola col nome di 
Ecaté (4); a lei, chiamandola Trivia, ululavano 
nelle orrende evocazioni le pallide incantatri- 
ci (3) ; a lei, chiamandola Lalmia, si volgeano 
le preci del pellegrino notturno e del romito 
esploratore degli asiri (e) } a lei gli occhi ve- 
recondi e il desiderio della vergine innamo- 
rata (7) ; a lei , che rompea col suo raggio le 
nuvole, fu dato il nome di Artemide (s), e i 
primi nocchieri appendeano nel suo tempio 
dopo la burrasca il timone , cantandola Diana 
dea dei porti e delle isole mediterranee , can- 
tandola Delia guidalrice delie vergini òcea- 



(») Antonia Conti, Sogno nel Globo di Venere.. 

( 2 .) Fedi il cardinale JVoris , Epoche de" Siroinace- 
doni, Dissert. V. cap. 4- 

(3) ],* Iside Egizia è le più. volle rappresentata 
Or con la luna Jalcata sul capo , or con la luna 
piena sul petto . 

(4) Firgilio, Georg, lib. IV., vers. Boa. 

(5) Orazio, Epodi» Ode 5, vers. 5a, Od. i f rz\ 
vers. 3. 

( 6 ) Ateneo , lib. XIII, ove narra che 'I Sonno, ot- 
timo fra gl’ iddìi, addormentasse Endimione , ma con 
le palpebre dischiuse, perch’egli nella tranquillità 
fissasse gli sguardi perpetuamente nei moti celesti . 

( 5 ) Teocrito, Idillio a, segnatamente verso la fìtip. 

(8) Dalle voci àtipt t e//v«, aere rompere, 
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nine (i); a lei sull'ara di Dillinna volavano 
i cacciatori Parco, la preda, e la gioia delle 
danze (2); e l'inno di Pindaro la salutò Flu- 
viale .(s); la seguiano le Parche, ministre del- 
P umana vita (4); la seguiano le Grazie quando 
scendeva agli auspici! dei talami (k) ; c dalle 
spose fu invocata Gamelia , e llitia dalle ma- 
dri ( 6 ). e Opi (7), e Lucifera ( q ) e Diana ma- 
dre (9) e Natura (10). Videro i saggi che la 
tutela degl' iddii su (ulti gli oggetti del creato 
e la consuetudine col cielo ammansava nel- 
Puoino la ferina indole e l'insania di guerra, 
e lo rilraca all'equità de' civili istituti , onde 
ampliarono la religione con l'eloquenza, e la 
mantennero col mistero. Però le arti della di- 
vinazione e dell’allegoria furono sì celebrale 
in tutta l'antichità, e tanti a noi tramandarono 
festimonj ne' poemi e negli annali e monumen- 
ti, che da quelle arti soltanto la critica, dopo 
d’avere interpretalo con induzioni il silenzio 
delle età primitive, potrà progredire con più 

(1) Callimaco. Inno a Diana. 

(2) Omero , Inno a Venere, vers. ig. 

( 3 ) Pitica 11, vers. 12. 

( 4 ) Vedi gli Espositori de' Monumenti Etruschi. 

( 5 ) Orazio , Carm. Secularc, vers. a 5 . 

(6) Piatone parla d’ un tempio di Diana Ilitia 
aperto alle incinte: Delle Leggi, lib. VI. 

(7) Tesoro Gruteriano XLI t S OftC( suona prov- 
videnza. 

(8) In molte medaglie Diana rappresontasi con 
una Jace. 

(9) Tesoro Gruteriano XLI , 4 » ove Diana è chia- 
mata ma ter. 

(10) risconti , Multo Pio-Clementino. 

' a * 



fiducia nell 1 istoria lelletàjria dei secoli che se- 
guirono. Imperciocché o sia che i Babilonesi 
fossero dagli Etiopi iniziati negli > arcani della 
astronomia teologica, quando V alterno dominio 
d’ ogni nazione sul mondo die all 1 Africa di 
popolare l’Asia di sacerdoti e di eserciti, o sia 
che que 1 riti fossero istituzioni di Zoroaslrn, 
desunte dagli Scili o dalla magia de’ Caldei, e 
propagatesi poi con la possanza di Nino; o più 
veramente , emanassero dal limpido cielo e 
dall 1 ingegno acuto degli Egizi! mediterranei, 
e quindi venissero con. Inaco in Grecia e con 
l’itlagora nei templi d 1 Italia : cerio è che le 
storie de' popoli, i quali nobilitarono parte del 
nostro emisfero, mentre pur vanno magnifican- 
do i propri numi quasi coevi del mondo e 
primi benefattori del genere umano, tulle non 
pertanto palesano le loro città fondate da re 
pontefici , c persuase alla umanità dagli sludii 
de’ poeti filosofi (l) Da quei popoli e da que- 
gl’ istituti, per lungo ordine d'usi, d’idiomi e 
d’imperi, sovente degenerando, e più sovente 
a torlo accusale, le lettere si propagarono sino 
a noi. 

Vili. Ed ecco ornai manifestato che senza la 
facoltà detta parola le potenze mentali dell’ uo- 
mo giacerebbero inerti e mortificale; ed egli, 
privo. di mezzi di comunicazione, necessarii 
allo stalo di società , 1 confonderebbesi con le 
~ • « *■ 4 - .* "• * * 

* •» / 

. (■) Questa verità sui'.principii di tutte te 'nazioni 

fu veduta dal Fico, e noi ci siamo studiali di dimo~ 
■strarla , e di applicate té sue. conseguenze alia sto- 
ria de'' nostri tempi. Fedi il nostro Discorso SU le 
Deilicazioui, mila Chioma <li Berenice. . ^ Jt 
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tìere, bolide è poi risultato -ohe. noti vi «a ?#&*.> 
bero. socie là di nazioni sepay [orza, nè fprza^ 
senza concordia, nè «{abilità di concordia serupu 
leggi convalidale dalla religione, nè bilica uti- 
lità di riti e di leggi senza tradizione, nò cer- 
tezza di tradizione senza ; simboli dai quali il 
signilicalo della parola impetrasse lunghissima 
vita. E poiché l’esperienza delie posti, dei di- 
temi, de’ vulcani e de’ terremoti be’ che i sim- 
boli, consegnali a’ timi gli, ai simulacri -ed a’ge- 
rog litici , fossero trasferiti alle .apparenze degli 
asterismi, 'noi abbiamo veduta riprodursi dal 
cielo la religione dei grandi popoli dell’ anti- 
chità, e fondarsi la teologia politica per mezzo 
della divinazione e .dell’allegoria. Le quali arti 
esercilate da’ prìncipi, da’ sacerdoti e da’poeli, 
diedero origine all’ uso e gli’ ufikio. della It-l- 
leratura. 

IX. Quali;, sieoo i principi! e i fini eterni 
dell' universo, a noi mortali poi* è dalo di co- 
noscerti nè U’ indagarli ; ma, gli ..elicili loro ci 
si palesano sempre certi, sempre continui; e 
se possiamo talor querelarcene j, troviàuia so. 
venie nelle nostre esperienze compensi di coitf 
solazione. L’ umano genere turba coi timori la 
voluttà dell’ora che fuggf, o la,. disprezza per 
le speranze che ingannano:, si duole della vita, 
e teme di perderla , e anela di perpetuarla 
morendo : ondeggiamento perenne di speranze 
e di timori agitato ognor più dall’ impeto del 
desiderio e dagli allettamenti della immagina- 
zìone. Cosi piacque alta natura che assegnò 
l'inquietudine ulta esistenza dell’ uomo, il quale 
aspira sempre ai riposo appunlo perchè non 
può mai conseguirlo; però, languendo le pas» 
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sioni, ritardasi il moto f delle potenze vitali ; 
cessato il molo, cessa la vita; ed ogni nostra 
tranquillità non è che preludio del supremo c 
perpetuo silenzio. E ben possono starsi e stan- 
no (pur troppo!) nei forsennati passioni senza 
ragione; ma la ragione senza affetti e fantasmi 
sarebbe facoltà inoperosa; e ogni filosofia rie- 
scirà sublime contemplazione a chi pensa, utile 
applicazione a chi può volgerla in prò dei mor- 
dali , ma inintelligibile e ingiusta a chi sente 
lo passioni che si vorranno correggere. Ag- 
giùngi che come non a tutti la natura fu equa 
dispensatrice di forze, così non gli armò con' 
pari vigor di ragione (i); e senza sì fatla di-' 
suguaglianza e cecità di giudizio, qual bene 
reale indurrebbe gli uomini a legarsi ih società 
per combattersi ? a insanguinarsi scambievol- 
mente per possedere la terra, abbondantissima 
a lutti? E qual bene più caro della pacifica 
libertà? Ala l’universalità dei mortali non può 
essere nè quieta nè libera. Incontentabile nei 
desiderj, cieca nei modi, dispari nelle facoltà, 
dubbiosa sempre , e le più volte sciagurata 
negli eventi, npn polca se non eleggere il 
minor danno , rinunziando la guida delle sue 
passioni alla mente dei saggi o all’ imperio dei 
forte. Quindi il genere umano dividesi in molti 
! * * /• • * 

| » * - * • 

(i) Renato Cartesio pianta per assioma , che la 
natura abLia dotati gli uomini di pari facoltà di ra- 
gionare (Disserlatio de Methodo, num. >.). Giangiq - 
corno Rousseau incomincia, il Contratto Sociale con 
questo sentenza: L’ nonio nasce libero: errori am- 
bedue funestissimi sempre alla filosofia delle lettere 
e dei governi. 
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servi, che tanlo più perdono l’arbitrio delle 
loro forzo quanto iuen sanno rivolgerle a pro- 
prio vantaggio, ed in pochi signori che, fomen- 
tando co' timori e co’ prendi della giustizia ter- 
rena, e con le promesse e le minacce del ciclo, 
le passioni degli altri, hanno arie e potere di 
promuoverle a pubblica utilità. 

X. Elementi dunque della società furono, 
sono e saranno perpetuamente il principato e 
la religione ; e il freno non può essere mode- 
ralo se non dalla parola , che sola svolge ed 
esercita i pensieri e gli afTelli dell' uomo. Ma 
perchè quei che 'amministrano i frutti delle 
altrui passioni sono uomini anch’essi, e quindi 
talvolta non veggono la propria nella pubblica 
prosperità, la natura dotò ad un tempo alcuni 
mortali dell’amore del vero, della proprietà di 
distinguerne i vantaggi e gl’ inconvenienti , c 
più ancora dell'arte di rappresentarlo in modo 
che non affronti indarno nè irriti le passioni 
dei potenti e dei deboli, nè sciolga inumana- 
mente V incanto di quelle illusioni che velano 
i mali e la vanità della vita. Uffizio dunque 
delle arti letterarie deve essere e di rianimare 
il sentimento, e 1’ uso delle passioni, e di ab- 
bellire le opinioni giovevoli alla civile concor- 
dia, e di snudare con generoso coraggio l'abu- 
so e la deformità di tante altre, che adulando 
l’arbitrio de’ pochi 0 la licenza della moltitu- 
dine, roderebbero i nodi sociali e abbandone- 
rebbero gli stati al terror del carnefice , alla 
congiura degli arditi, alle gare cruente degli 
ambiziosi , e alla invasione degli stranieri. E 
appunto nell’ origine della letteratura, quando 
ella emanava dalla divinazione e dall’allegoria, 
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vediamo contemporanee al potere dello sCjeLtijo 
e degli oracoli la il losolia clic esplora lucila il 
vero, la ragione politica clic intènde a valer- 
sene sapfen temei) le, e la poesia clic lo riscalda 
cogli afTclli modulali dalla parola, che lo ido- 
leggia coi fantasmi colui ili dalla parola; e che 

10 insinua con la musica della parola. Calila* 
vano Lino ed Orfeo che i monarchi erano im- 
magine in terra di Giove Fulminatore, ina che 

* doveano osservare aneli' essi le leggi, poiché 

11 Fadre degli uomini , c de’ celesti obbediva 
all' eterna onnipotenza de’ Fati. Cantavano la 
vendella eonlro Alleone e Tiresia , che mira- 
rono ignudo le membra immortali di Diana e 
di Pallade nei lavacri, per allenire chi si at- 
tentasse di violare gli arcani del lempio , ma 
distogliendo ad un tempo dai terrori supersti- 
ziosi le gelili, rammentando nelle supplicazioni 
agl’ iddìi che anch’cssi pur furono un tempo 
e padri ed amanti ed amici , e che soccorres- 
sero alle umane necessità, da che aveano an- 
eli’ es^i pianto e sudalo nel loro viaggio ter- 
reno. Tulle le nazioni, esallando il loro Èrcole 
patrio, ripetendo con quante fatiche egli avesse 
proietti dagl’insulti delle umane belve ancor 
vagabonde per la grande selva della terra, 
quei primi mortali che la certezza della prole, 
delle sepolture e dei campi, e lo spavento 
delle folgori c delle leggi, a\eano lilialmente 
rappacificali ; e quegl’ inni acccndcano i con- 
donimi alla gloria e i combattenti al valore. 
Fumavano le viscere palpitanti delle vergini c 
dei giovanetti sull’ are , perchè i popoli nella 
prima barbarie, libano al cielo col sangue in- 
nocente e coi teschi; ina i simulali consigli 



d’Egeria al pio successore di Romolo , e la 
frode della cerva immolala sollo le sembianze 
d’ Ifigenia, placarono nei templi della Grecia e 
del Lazio il desiderio di vittime limane. So* 
venie ancora la metafìsica delle scienze si ornò 
dell’ allegoria per idoleggiare le idee, che non 
arrendendosi ai sensi rifuggono dall’ intelletto. 
Credevano i savi antichissimi che 1’ attrazione 
della materia avesse a principio combinate, e 
propagasse in perpetuo le forme ed il molo 
degli enti; c narrarono che nel caos c nella 
notte nascesse Amore, tìglio e ministro di Ve- 
nere, di c] u e 1 1 a deità ch’era simbolo della na- 
tura. Credevano che l’acqua, il fuoco, l’acro, 
la terra fossero elementi del crealo ; e i poeli 
cantarono Venere naia dall’ onde, voluttà di 
Vulcano, abilatrice dell’ etere, animatrice di 
luffa la (erra. Ma poiché le allegorie vennero 
adulterate dall’ orgoglio dei polenti, dalla igno- 
ranza del volgo, dalla venalità dei letterati, le 
scienze si vergognarono della poesia, e si rav- 
volsero tra i mislerii dei loro numeri ; e Ve- 
nere fu meretrice e plebea , sposa di quali, li 
tiranni v< llcro essere numi, genitrice di quanti 
numi abbisognavano a’ sjicerdpli 5 ministra di 
quante immaginazioni conferivano alle laide 
illusioni degli artefici e dei cantori, ed esem- 
pio di quanti vizii ctTcmiuavano le repubbli- 
che. E voi trattolo, o relori, ricantale borio- 
samente le favole, unica suppellellile delle vo- 
stre scuole, senza discernere mai le loro se- 
vere significazioni ; c i nostri Calcili le atte- 
stano per esercitare !a loro censura contro le 
lettere; e gli scienziati no ridono come di so- 
gni o d’ambagi; e i più discreti compiangono 
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quel misero fasto di fantasmi e di suoni. Ma 
pur nel semino splendore della greca filosofia 
rialone vide Ira quelle favole i principii del 
mondo civ ile (i). E mentre il genio de’ToIo- 
mei richiamava in Egitto le scienze e le lette- 
re, onde restituirle alla Grecia, spaventala dai 
trionfi d’Alessandro, Maneto, pontefice egizio 
ed astronomo insigne, fondò su quelle favole 
la teologia naturale («). E Varrone , maestro 
de’ più dotti Romani?, diseppelliva da quelle 
favole gli annali ohbllali d** Italia (3). E Bacone 
di Verulamio , [meditando di mendicare alla 
filosofia l’umano sapere, manomesso dall’argu- 
zia degli scolastici , chiese norme alla natura, 
e le trovò in quelle favole pregne della sa- 
pienza morale e politica de’ primi filosofi (4). 
Per esse il Vico piantò vestigii verso le sor- 
genti dell’universa giurisprudenza, ed acqui- 
stava primo la meta, se la contemplazione del 
mondo ideale non l’avesse talor soffermalo, « 
se la povertà, compagna spesso de’ grand’ in- 
gegni, non precideva il suo corso (s). Per esse^ 
e dai loro simboli , fu dal Bianchini desunta 
un’istoria universale, di cui l’Italia non seppe 
in cent’anni nè profittare nè gloriarsene («), 



( 1 ) Segnatamente nel Cratilo e nel Convito. 

(а) Baili y , Storia dell’ Astronomia. 

(3) Cicerone nelle Filosofiche , passim, e il Fico 
nel libro: De antiquissima Italorum sapienti*. 

(4) Fpdi il suo libro : De sapientia veterum. 

(5) Principii di una scienza nuova, tee. 

(б) Istoria unnersale, espressa con monumenti e 
figurata con simboli degli antichi, di monsignore 
Francesco Bianchini , veronese. 
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ma che fu seme in ferra straniera all’ isloria 
filosofica delle religioni; egregio libro, quan- 
tunque alla ragione di quei principi! bastasse 
men pertinacia di sistema , ed eloquenza più 
riposata e più' parca (l). 

XI. Odo rispondere che la teologia legisla- 
trice e la poesia storica si dileguarono con le 
opinioni e con 1’ età per cui nacquero, e che 
le scienze, essendosi rivendicato il diritto d’il- 
luminare la mente, alle arti letterarie non re- 
sta che l’ufficio di dilettarla. È vero: il tempo 
trasforma il creato; ma'il tempo non può di- 
struggere nè un atomo dell’ universo ; e voi - i 
tutti che derivate le vostre sentenze dalle mu- 
tazioni degli anni, ed i vostri diritti dalle di-* 
slinzioni dei nomi , avvertite che l’essenza 
delle cose non muore se non con esse, e che 
se talvolta possono sembrare impedite , non 
perciò sono sviate dalle loro tendenze. Non 
vive più forse nell’uomo il bisogno di rendere 
con le parole facile all’intelletto ed amabile 
al cuore la verità ? Qual taciturna contempla- 
zione può apprendere cd insegnare questo no- 
stro sapere che ci fa sempre più superbi e più 
molli ? Le nostre passioni hanno forse cessato 
d’agire, o le nostre potenze vitali hanno can- 
giata natura? E le scienze morali e politiche, 
che prime cd uniche forse influiscono nella 
vita civile, perchè sole possono prudentemente 
giovarsi delle scienze speculative e delle arti, 
a che prò tornerebbero, se ci ammaestrassero 
sempre coi sillogismi e coi calcoli ? L’ uomo “ì 

non sa di vivere, non pensa, non ragiona, non 

(i) Dufjuit , Origim-s de lonts lei cultes. 
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calcola, se non perche sente; non sente con- 
tinuamente se non perchè immagina , c non 
può nè sentire nè immaginare senza passioni, 
illusioni etl errori. La filosofia non cambia che 
Poggello delle passioni ; pel il piacere e il 
dolore sono i minimi termini cJ? ogni ragiona- 
mento. Quindi la verità , quantunque d’ un 
aspetto solo ed eterno, appare molliforine e indi- 
stinta al nostro intelletto ; perchè noi dovendo 
incominciare a concepirla coi sensi e a giudi- 
carla con r interesse della sola nostra ragione, 
la vestiamo di tante e sì diverse sembianze, « 
le sembianze di (unti accidenti quante sono le 
disparità de 1 climi, de 1 governi, delle educazioni 
e de 1 nostri individuati caraMcri ; onde anche 
le cose men dubbie sono assai volte mirale 
dai saggi con mente perplessa , e dagli altri 
tulli con occhio incredulo ed abbaglialo. E 
nondimeno il mortale non s’affanna d’errore 
in errore , se non perchè travede in essi la 
verità eli’ ei cerca ansiosamente , conoscendo 
che le tenebre ingannano , e che la luce sola 
lo guida; ma la natura mentre gli concesse 
tanto lume d’esperienza bastante alla propria 
conservazione , fomentò la curiosità , e limitò 
l’acume della sua mente, ond’ ei tra le credu- 
lità ed i sospetti , eserciti il molo della esi- 
stenza, sospirando pur sempre di vedere lutto 
lo splendore del vero. Misero s’ ei lo vedesse! 
non troverebbe più forse ragioni di Mvere. 
Oh! per me stimo non potersi mai volgere l’in- 
telletto degli uomini verso te cose meno in- 
certe, e per continuo esperimento giovevoli 
alla toro vita, prima di correggere le passioni 
dannose del loro cuore , e di distruggere lo 
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false opinioni; il che non può farsi se non 
eccitando col sentimento del piacere e del do- 
lore nuove passioni , e con la speranza del- 
r utilità fecondando di migliori opinioni la lor 
fantasia. Se dunque V eloquenza è facoltà di 
persuadere , come mai potrà dipartirsi dalle 
umane passioni, e come la ragione e la verità 
staranno disgiunte dall 1 eloquenza ? Però que- 
sta distinzione d'illuminare c di dilettare fu 
a principio pretesto di scienziati che non sa- 
peano rendere amabile la parola, e di letterali 
che non sapeano pensare. La filosofìa morale 
e politica ha rinunziata la sua preponderanza 
su la prosperità degli stati, da che abbando- 
nando l'eloquenza, si smarrì nella metafisica; 
e l'eloquenza ha perduta la sua virtù e la 
sua dignità da che fu abbandonata dalla filo- 
sofia e manomessa dai retori. Sciagurati ! si 
professarono architetti di un’arte senza posse- 
der la materia; fantasticarono limiti alle forze 
intellettuali dell'uomo; s'eressero dittatori dei 
grand' ingegni ; ambirono di magnificare le mi- 
nime cose , e di trasformare il falso nel vero 
c il vero nel falso; l’ozio, la vanità, Pavidità 
accrebbero la moltitudine degli scrittori; in- 
vano la natura sciamava: lo non li elessi al 
ministero di ammaestrare i tuoi concilia - 
dini j l’arte lusingava, insegnando a non er- 
rare, perchè giudicava gli scritti derivali dal- 
le passioni degli altri; ma l'arte non parlò 
più alle passioni perchè non le sentiva; la 
fantasia , destilula dalle fiamme del cuore, si 
ritirò fredda nella memoria; destilula dal cri- 
terio, inventò mostri e chimere: e tu facoltà 
della parola si ridusse a musica senza pen- 
siero. 
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XII. Poicliè i suoni c i significali degl’ idio- 
mi si trasfusero nelle cernii un zi cui degli alfa- 
beli, questo ritrovalo perfezionò la facoltà di 
pensare e i mezzi di abbellire e di perpetuare 
il pensiero. Le norme dello siile germogliarono 
spontanee da quelle della faglia, perchè hanno 
radice negli organi inlellelluali dell’ uomo, 
menile le regole accidentali secondavano la 
tempra d’ogni lingua e I 1 ingegno degli scrit- 
tori, finche I 1 uso e il consenso valsero a con- 
validarle. Intanto il tempo c le vicende, sve- 
lando molli arcani della legislazione teologica, 
dileguarono le prime illusioni; però la poesia 
segui a confortare con 1’ entusiasmo , con la 
pittura c con I’ armonia le utili passioni degli 
uomini, ma concesse agli storici d’ illuminarle 
con l’osservazione degli avvenimenti, ed agli 
oratori di persuaderle col ralore della poesia, 
con 1 J esperienza della storia e con l’ ev idenza 
della ragione. Ne’ poeti dunque, negli storici 
e negli oratori condensi la letteratura dette 
nazioni , la quale tanto è più pregna di bella 
eloquenza , quanto è più derivata dai senti- 
menti del cuore, dalle ricchezze della fantasia, 
dal nerbo del raziocinio e dalla convinzione 
del vero. Quindi la greca letleralura fu sor- 
gente ed esempio agli si udii di tutta l'Europa, 
perchè niun popolo trapassò veloce , al pari 
degli Ateniesi, dalla fierezza della barbarie alla 
raffinatissima civiltà; e ninno potè riunire, 
quanl’ essi , le passioni e il criterio, che pur 
sogliono preponderare ad età differenti negli 
individui , ne’ popoli e nelle lingue. Solone 
meditò di scrivere in versi, e fra le cerimonie 
de’ sacerdoti e gli oracoli, le leggi d’una città 
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ove già i metafisici conlcncleano l'eliso ammor- 
tali , e l’onnipotenza agl’ idii; ove le virtù 
della libertà regnavano ad ora ad ora con 
P insania della licenza, e la tirannide anclPessa 
era costretta ad essere moderata e magnanima. 
Un popolo che sapeva e ragionare ed illudersi, 
e coronare la virtù ed esiliarla, che trucidava 
i tiranni , debellava le armi di tutta 1' Asia, 
dava norme di giustizia ai Romani, e non sa- 
pea godere nò la giustizia, nè la libertà, nè 
la pace , un si fatto popolo doveva esercitare 
la sagacilà de’ prudenti , il valore de’ forti, la 
virtù de’ savii e il vigor degl’ ingegni ; dovea 
•congiungere ne’ loro pensieri l’entusiasmo ed 
4 calcolo , e nella loro ^lingua il colorito, la 
musica e tulio il disegno ad un tempo , e la 
filosofica precisione (i). Ma la Grecia non po- 
lendo tramandarci tutte le cause della sua fe- 
licità nelle lettere, ne diè in vece tutte quelte 
arti che le corrompono. 

XIII. Finché la filosofia s’attenne all’utile 
verità della pratica inorale e politica , e che 
l’eloquenza s’attenne alla filosofia, la città fu 
retta da quegli ambiziosi che la natura destina 
alla prosperità delle repubbliche , da che gli 
ha dotati d’animo generoso e di egregia pre- 

(i) E questa a me pare in gran parte la causa 
dell’ originalità e della fecondità dell’ italiana lettera' 
tura in Firenze, ove a* tempi di Dante , lo stalo po- 
polare e la libertà eccitavano le passioni de’ cittadini 
e l’ingegno degli scrittori; mentre le altre città di 
Italia, ridotte a feudi imperiali dalle vittorie di Fede- 
rigo I. « di Federigo II. contro la Chiesa, continua- 
vano la barbarie , e le Muse si stavano nelle corti 
tra’ giocolar!, o nelle celle tra’ monaci. • 
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potenza d’ingegno. E come i principi degli 
Ateniesi non doveano mostrarsi ardenti, prodi, 
avveduti , se dalla loro virtù pendeva la loro 
patria , e dalla patria la loro gloria e la loro 
possanza ? Come la loro voce si sarebbe mai 
dipartita dalla passione e dal vero, se l 1 elo- 
quenza sola svolgeva le anime fervide e libe- 
rissime de 1 loro concittadini? Bla poiché il fu- 
rore d’imperio, di ricchezze e di fama è più 
vile e più cieco quanto più vive negli uomini 
meno degni , e l’ eloquenza signoreggiava in 
Atene i teatri, i licci, i parlamenti e gli eser- 
citi , tutti i faziosi che la natura non avea 
creali facondi s’argomentarono di aiutarsi del- 
l’arte. Se non che il pensiero e il modo di 
rappresentarlo risultando dalla tempra e dal- 
1’ accordo del cuòre, dell’ immaginazione c del 
raziocinio, l’eloquenza non è fruito di verun’ 
arte; che se la natura non forma vigorose, 
arrendevoli e bilanciale in un uomo queste 
potenze , qual occhio mai saprà indagarne i 
difetti, qual inano applicarvi i rimedii ? E non 
per tanto, mentre la civile filosofia fu adulte- 
rata dall’arte dialettica, l’eloquenza cominciò 
ad essere manomessa dalla retorica. Già la 
metafisica, allettando gl’ ingegni più nobili alle 
sublimi contemplazioni , facea sì che ei sde- 
gnassero di dar utili esempii alla loro patria 
per aspirare ad ammaestrarla su le leggi del 
globo, del sole, dei cieli, dell’ etere, del caos, 
dell’ eternità, dell’universo: grandi nomi, in- 
comprendibili idee , e quiudi involte in voci 
mirabili al volgo. Con questo esempio si coa- 
cervarono in un vocabolo solo molte idee mo- 
rali, che già nell’ uso erano determinate e si- 
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cure, ma ilio, riunite in una, divenivano in- 
distinto e parvero astratte: indi sotto colore 
di dilucidarle, furono tanto divise, che le loro 
fila facendosi imperccllibtli, anche le toro parli 
sembrarono opposte Irà loro , e bisognarono 
nuovi termini, astrusi aneti' essi, perchè appli- 
cali a nozioni ignote all’uso ed all'esperienza: 
cosi gl’ ingegni , sviandosi nel labirinto delle 
speculazioni , armandosi di termini universali 
in cui si presi! ili ea d’indicare l’essenza, le 
quali là le quantità , gli accidenti, i caratteri, 
le differenze e le coerenze di tulle le cose, e 
schermendosi o con distinzioni inesatte sempre 
perchè le parole erano indefinile ed ambigue, 
o con dettai zi olii die promettevano di accertare 
la natura degli enti, ma che sviavano dalla 
certezza del loro u«o , s’ imparò ad insidiare 
la ragione, e a far ^spelta la velila: quindi 
la moltitudine de’ sofisti , l' indiffcienza del 
vero, ch’cssi non sapeano difendere, l’irrive- 
renza ai giusto ed al bello , che poteano ne- 
gare, l’ amore del paradosso , da cui solo at- 
tendeano trionfi , l’infinito numero delle qui- 
stioni, la libidine eterna di controversie, l’arte 
dialellica insomma..Su queste trame fu tessuta 
I 1 arie retlorioa da quei letterati venali che 
promettendo di far eloquenti gli ingegni vani 
e te lingue più invereconde , ebbero le catte- 
dre affollale di demagoghi e di pubblicani, che 
già con le speranze invadeano gli onori , le 
leggi e l'erario delta repubblica. Primo Gorgia, 
che non poteva amare una città ov’egli era 
mercenario e straniero , insegnò in Alene a 
blandire i vizii e l’ignoranza del popolo, am- 
maliandogli l’ intelletto con la pompa delie fi- 



gore , cadendogli il cuore alla voce degli 
alleiti e. del vero , lusingandogli i sensi con 
T azione .jtealrfde - e con la cadenza di periodi 
aculeati e sonanti (i). Salì sul teatro e si pro- 
ferì paralo a qualunque argomento; e mostrò 
che si può declamare con lode senza medita- 
zione (a). Foggiò canoni d’ eloquenza e di 
stile, e fu padre della turba clamorosa impla- 
cabile de' grammatici, intenti sempre ad anga- 
riare gli scrittori obbedienti e a scomunicare 
i magnanimi. Insegnò antitesi a chi non avea 
nervi e spiriti nel pensiero (s), luoghi comuni 
a. chi non sapea le materie (4), descrizioni ed 
amplificazioni a chiunque mancava di fantasia 
pronta e pittrice , ienocinio di declamazione a 
chi non avea dignjtà di aspetto e di voce, 
lascivia d' idioma a chi cercava le grazie, su- 
perstizioni per le regole inanimale , a chi non 
ha senno da considerarle calde e parlauti nei 

-:jvrn; ’i . • . : *.*? A* <.*•■ • •»«!••» - 

( 1 ) Piatone Hipp. maj. Cicerone , Orator., c. 49 
Dionisio Alicarnas. Epistola ad Ainrn. c. a. 

(x) Platone in Gorgia. Cicerone , De Finibus, ìib . 
a, c. i, ed altri. > 71 t 

(3) Ecco un passo dì Gorgia recato da Plutarco 
e da noi tradotto letteralmente : La tragedia è uri 
inganno nel quale colui ebe inganna , diviene più 
giusto del non ingannante , e 1* ingannato più saggio 
del non ingannato. Vedi l’ opuscolo , De audiendis 

W - 

(4) Corace siracusano mando pruno in trrecia un 

libro rettorico, tessuto su le fallacie dialettiche : vedi 
i Prolegomeni 1 ad Ermogene plesso i rettorici anti- 
chi; éd Aristotile , Ret. lib. x, c. xl\. Quindi Prota- 
gora t discepolo di Democrito 1 , scrisse U libro Dei 
Luoghi Comuni,* Arisi. ib. y lib. 1 , o. *< e Cicerone , 
Topica . . . . |,t .ì.,. *»:,* > ■ 




sonimi scrittóri ; l'arte insoiniiia, che nel petto 
de' letterali fa sottentrare all' emulazione l' in- 
vidia , all'ardore di fama la vanità degli ap- 
plausi, all'esempio l'imitazione, al saperi 
l'erudizione; l'arte, o Giovani, che moltiplica 
i precettori, che nella prima educazione snerva 
le fibre de' più forti intelletti * che per tanti 
secoli fe' ricca d' inezie l'italiana letteratura. 
Almeno la letteratura fosse divenuta disutile, 
senza divenire scellerata ed infame 1 Ala quel 
Gorgia slesso, ravviluppando nelle fallacie del- 
1' arte dialettica anche le verità concedute al 
senso e alla mente degl'idioti, celebrò in Atene 
un mesliero che valeva a. coronare il delit- 
to (i), a insanguinar l'innocenza, ad esallare 
le usurpazioni degli opulenti, e santificare le 
libidini deiiu democrazia e le cornificine della 
tirannide, a tradire la patria, a vendere l'ani- 
ma, a cpnfamlnare di fiele e di sangue la vec- 
chiaja di Socrate. 

X|V._ E Socrate , che non ambiva nè gloria 
di scienziato, nè emolumenti di relore, nè di- 
gnità di capitano o di priiano* ma ehe vedeva 
quanto ie virtù di cittadino scadeauo con la 
vera eloquenza, e con esse l'onore e la libertà 
delia patria , ripetea que' consigli che tanti 
scrittori hanno serbati a noi posteri. Ed io U 
leggeva per emenda della mia vita; ma oggi, 
poiché nelle poetiche e ne’ trattali non so di- 
scernere ajuti all'istituto di professore, ordi- 
nerò quei consigli di Socrate per unica norma 
olle lezioni ch’ io potrò scrivere e piaccia a voi 
pure di udirli» Uditeli; benché forse il mio 

•i w ' K r ' n ^ (ì* * * * . y * • ** 

Ì>) Coi gin presso Cìc., De Claris Oratorib., c. ia. 

Ugo Foscolo Fot, 1, 3 

>• 
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siile , non certamente I’ arbitrio de’ miei pen- 
sieri, potrà \iolare il discorso di quel giuslis- 
simo tra i mortali. 

0 Ateniesi, adorate Dio, amate i! paese ove 
la natura vi ha fatto nascere; e seconderete 
(e leggi deir universo. 0 miei concittadini, non 
a lutti è dato di essere oratore o poeta; col- j 
(ivate i vostri poderi , permutate i fruiti e le ' 
merci, poiché tulli abbiamo necessità della ter- 
ra, e a pochi manca P industria; tutti i padri 
possono educare i loro figliuoli a venerare gli 
iddii, ad obbedire alle leggi, ad amare la pa- 
tria, e tutti i giovani possono difenderla coi 
loro petti ; ma in ogni studio ascoltale il pro- 
prio genio , e sapete onorali o benemeriti cit- j 
ladini. Sì, Ateniesi, un genio parla nel petto j 
a ciascheduno di noi; però l'oracolo consul- 
talo da' miei genitori rispose: Che facessero 
\oli a Giove padre e alle Muse, e che mi ab- 
bandonassero in tutto al inio genio (i); il qua- 
le, interrogato da me, esortavano di studiare 
ciò che poteva esse utile a me stesso ed agli 
altri. Onde imparai musica da Dainone, e volli 
vedere cosa fosse poetica , reltorica e geome- 
tria, e considerai le arti e gli artefici, ed a- 
scoltai filosofia universale dal vecchio Anassa- 
gora, e fui prediletto discepolo di Archelao, e 
volli anche da Diotima, donna d’ elegantissimo I 



(i) Plutarco : De Genio Socratis. Tutti i pensieri 
e gli argomenti di questo discorso furono da noi 
religiosamente ricavati da molti scrittori antichi , e 
segnatamente dai Memorabili dal Convito di Seno- 
fonte, e dall ’ Apologia di Platone . 
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ingegno, apprendere dottrina di amore (l). 
Or benché fossi dai precettori stimato di felice 
intelletto, niuna verità mi avventa d'imparare 
si certamente ch'io potessi ridirla senza timor 
di mentire e di nuocere. Anzi il genio mi co- 
mandava ògnor più di rinunziare all'onore ed 
al lucro di quegli sludii , ed anche all'arte 
della scultura, insegnatami dal padre tnio, e 
che unica ornai potea camparmi da povertà^ 
per vivere in vece tra gli uomini, e conside- 
rare e dire le cose che li fanno disgraziati o 
felici. Da indi in qua mi vedete nelle vie più 
frequenti, e tra le gioie e le querele degli 1 
uomini, e nelle tende e nelle officine, sì chef 
chiunque, a cui piaccia, mi risponda e m'ascoK 
ti ; e dopo avere udita e considerala ogni co- 
sa, paleso, com'io so, queUe sole verità ché 
vedo chiarissime nella mente, e che sento net 
pedo profonde, e che taciute m! fa riano col- 
pevole e disonesto dinanzi al mio genio. Ma 
la verità che mi è da tanti anni manifestata 
dalla condizione delia patria , e che mi fcf 
ognor più colpevole ed importuno in Atene, è 
questa ch’io voglio ripetervi, perchè mi si è 
fìtta più tenacemente nell'animo/ 0 Ateniesi, 
massima impostura e pubblica calamità si è 
raccostarsi ad un' arte senza ingegno , studio 
e coraggio convenienti ad esercitarla. Chè nè 
io, tuttoché figliuolo e discepolo di scultore, 
avrei potuto emulare le statue di Fidia ; nè 
Fidia cessò di fare ii simulacro di Pallade, 

V ^ 

. K ► " t V-«- 

(i) Di tulli questi sludii di Socrate vedi il Bru - 
cAero, li istoria Philosophiae, torri, i, par. 2. tib. 3 
eop. a De Scliola Soci al ics. 
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quantunque ci prevedesse che per quel lavoro 
sarebbe morto in prigione (i). Se dunque 
l'amore di un'arte vi conforta controlla po- 
vertà e l'ingiustizia , voi sarete miseri forse 
nell'opinione degli altri, ma compianti dagli 
uomini buoni, e gloriosi in futuro, e, quel che 
è più, soddisfatti nel vostro cuore. Ma se stu- 
diate eloquenza e poesia non per altro che per 
vivere mollemente , voi non seconderete lo 
scopo di queste arti ri,le profanerete con mer- 
cimonio servile, e lascerete quelle che polria- 
no farvi più avventurati e più onesti. Però il 
divino Omero cantò che la Musa gli.'avea ra- 
pilo il caro lume degli occhi, ma che f avea 
pur compensalo di tanta disavventura, conce- 
dendogli P amabile canto (a). E in vero la 
poesia è una divina concitazione del Genio, e 
certa sapienza ispirala ; e non è mollo che 
udimmo I* Oracolo di Delfo interrogato da Che- 
refonle rispondere ; Ch* Euripide e Sofocle 
erano sapienti tra gli uomini (s). Or chi 
non repula eminentissima la facoltà di persua- 
dere ? chè senz'essa nè poeti nè storici acqui- 
sterebbero grazia e credenza; e vedo che 
quante discipline s'insegnano, tutte s'inse- 
gnano col discorso ; e so che per essa Temi- 
stocle ed altri forti salvarono la repubblica, e 
la fecero gloriosa e possente , tuttoché arin- 
gassero nella assemblea, ravvolti , all' uso di 
Pericle, nella clamide e senza gesti nè melo- 



( i ) Diodoro Siculo , lib. la. Plutarco in Pericle, 
(a) Omero, Odissea, canto Vili verso 61, 64. 

( 3 ) Fedi i due celebri versi di quest * Oracolo e 
V interpretazione di Svida , all' articolo TCfo-i- 
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dia («). Però chi (iene questuarle, e può com- 
partirla per oro, come s 1 usa da Gorgia Leon» 
lino e da Polo , è da slimarsi cittadino bene- 
fico, e beatissimo tra 1 mortali. Ch’ei senza dub- 
bio deve insegnare che questi facitori di diti- 
rambi agguaglino Alceo, senza avere liberata 
la patria ; e mentre pur vegliano all 1 altrui 
cena , motteggiando piacevolmente , scrivano i 
cori d 1 Euripide nostro, che avea sembiante 
verecondo e severo, e che nell 1 ilarità de 1 con- 
viti ospitali cantava agli amici: Abborriamo 
coloro che celebrando motteggi , fanno gli 
uomini più maligni (a) ; anzi deve insegnare 
ai nuovi poeti,! quali si vanno insidiando con 
invidia mortale, ad emuiarè le tragedie di So- 
focle ; eppure Sofocle , benché contendesse ad 
Euripide la corona, non però cessò d'onorario : 
quando Euripide morì, egli comparve in veste 
lugubre, e pianse con tutta la città che quel 
nobile capo giacesse in tomba straniera, nò 
patì che gli attori a que 1 giorni rappreséntas- - 

■ ! tàlfcdf -fi i* 1 : ‘J. ( - _ i dii * . 

t. . : 

* * 

(») Eschine in Timareo. Ed è memorabile il passò 

dì Plutarco nella vita di Nicia: C leone levò la de- 
cenza e il decoro che sì convengono al tribunale e 
alla bigoncia , e avendo egli il primo cominciato a 
gridar forte nel concionare, ad aprirsi la veste, e bat- 
tersi su la coscia e a scorrere qua e là nell’atto stesso 
che pur favellava , insiauò quindi in coloro , che il 
maneggio avevano della repubblica , quella lihertà li- 
cenziosa e quella trascurane» dell’ onesto e del con- 
venevole , dalle quali dopo messi furono in {scompì- 
glio tutti gli affari. 

(9.) Elia no , Varia Hist., /. S, c 1 3 ,• Eurip, in Melao 
presto Ateneo l. * 9 . 




sero coronali P Edipo (i). Inoltre Gorgia «leve 
negli oralori politici infondere giustizia per di- 
sceruere l'utilità delle leggi, e temperanza per 
amministrare Perario e prudenza per non ir- 
ritare le tribù negli scandali, e gravità per 
sedarli , e fortezza per dissipar le fazioni, e 
desterilà ro’ nemici e cogli allenti, e lealtà in 
I arlamenlo , e valore nel campo, perchè le 
sentenze non siano smentite dai falli. Come si 
possa insegnar tulio queslo, non saprei dire ; 
e mi pare potenza maggiore dell' umana. Vedo 
bensì giudici ed oralori sorgere giovani da 
quelle scuole ; e voi vedete a che termini siano 
gli ordini e i costumi della repubblica. Che se 
quelP arie non tende che ad accanare regali 
dagli ambiziosi, e voli dal popolo, non dubito 
ch'ella sia facilissima, da che basta piaggiare 
i più prodighi , e decretando i Ire oboli ai 
poveri, sì che v’ intervengano, far ozioso teatro 
dell’assemblea per proverbiare i più saggi. Or 
tulif voi ricordale che f Ironia tiranni pub- 
blicarono legge perch’ io solo non fossi orato- 
re, e quella legge mi significò che nell' umor 
della pairia spira cerio fuoco divino , e nella 
verità una beltà incorruttibile, a cui non giun- 
ge il discorso impetuoso e ripulito dei relori, 
e ch’io dovea tenermi veracemente oratore, 
poiché a me solo, e non ai maestri vieti dato 
di non far peggiore con l’eloquenza veruno 
di voi, anzi giovai per alcuni ad Innamorarvi 
dell'onesfit Ma come sliasi la cosa, cerio è che 
il genio mi consentì questa proprietà di ora- 
tore ; perchè nè quando mi opposi solo alle 



(i) Thoin. Mai;, io Vita liurip. S^ida in lopojj • 
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crudeltà dell 1 oligarchia , nè quando in deiqo* 
crazia, per non violare il pubblico giuramento, 
negai il 1 approvare nel senato una sentenza che 
mi pareva non giusta, nè adesso, nè mai avrei 
detto parola se la voce dei genio ni* avesse, 
come suole talvolta, disanimato. Or poiché quei 
trenta si sono cangiati, ma non i modi della 
città , io mi vedo assai vicino alla morte. E 
veramente Omero attribuì ad alcuni nella fine 
della loro vita cerla prescienza dell'avvenire: 
e piace anche a me di emettere un vaticinio: 
lo morrò ingiustamente. Se il vivere o il 
morire sia miglior cosa, è a tutti incerto fuori 
che a Dio ; questo so che di me faranno testi- 
monianze il tempo passato ed il futuro. 

E morì; e un relore ordì la calunnia, e un 
ricco fazioso pagò lo spergiuro dei teslimonj 
c de’ giudici , e un poeta d' inette tragedie 
perorò contro Socrale, o trecento Ateniesi I# 
condannarono, e la sapienza fuggì dal gover- 
no, e l'eloquenza ammutì, e Alene fu serva 
de'retori die fecero esiliare tutti i filosofi (l), 
e Italia pure li vide espulsi quando Domiziano, 
insigniva un relore del consolato (2), il relore 
Quintiliano, che nelle Istituzioni, ove el pre- 
dica la lealtà indispensabile agli oratori , par- 
lando di Domiziano, di quell'ingrato insidia- 
tore di Tito, di quell'invido (iranno di ogni 
virtù, di quel carnefice industrioso, lo chiama 

i fcvc , >>.•£( < • , 

' ,V ; ** ‘K. t t*Mi| ’ * 

(•) F e (ti Brucekero , Stor. Filosof. alla Fila di 
Tcq/rasto , c /’ En ciclo (tedia, art. Aristot*dÌ5me. 

( 2 ) Tacito , Vita d 1 Agricola sul princìpio : Sve Ionio 
in Doini/.iano : ed Enrico DodxveUo, Anna le s Quiu- 
tdianei. . * , 
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censore santissimo dei costumi , e in tutto 
e nelle lettere eminentissimo ( 1 ). -- - 

XV. Così Parte andò deturpando sino ai dì 
nostri le lettere: non però valse ad annientare 
il decreto della natura ,. che le destinò mini- 
stre delle immagini, degli affetti e della ragio- 
ne delP uomo. E mentre Isocrate pronunziava, 
dopo dieci anni di squisitissima industria , un 
panegirico della repubblica , ove intendendo 
d 1 esaltarla con 1 ' eloquenza , vituperavala col 
raziocinio (2) ; e mentre verseggiai >ri e sofisti 
trafficavano P ingegno e le Muse, Tucidide, 
Demoslene e Senofonte apparecchiavano esem- 
pi immortali d'elevata, di maschia e di affet- 
tuosa eloquenza. La storia di Plinio e i versi 
di Giovenale e di Persio insegnarono a' decla- 
matori e a' poeti di Roma come le lettere gio- 
vino alle scienze , e consacrino gli adulatori 
ed i vizj all 1 infamia. Anzi Tacito impose sì 
fattamente rispetto a quei retori, che non at- 
tentandosi di nominarlo, lasciarono scritto nei 
loro libri: Che V alto spirito e la verità 
perigliosa degli Annali d’ un loro contem- 
poraneo , benché meritevoli della memoria 
de'sccoli, non conseguirebbero imitatori (5). 
Dai mezzi con che gli egregii letterati di tutte 
le età ottennero fama ed amore nel mondo. 



( 1 ) Iastitut. Orat. lib. t\, nel proemio. 

(a) In quell’ Orazione Isocrate piantò per assioma 
che l’eloquenza debba magnificare le minime cose; ed 
i npiccioUre le grandi; e procede esaltando i beneme- 
riti degli Ateniesi. Vedi Longino: Del Sublime, c. 38, 
che da quell 1 assioma desume 11 vituperio d’ Atene. 
(3) Quintiliano, Istituz., lib. X. c. t. 
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appare ornai l’ufficio della letteratura *, appare 
che la natura, creando alcuni ingegni alle let- 
tere, li' confida all’esperienza delle passioni, 
aU’ineslinguibile desiderio del vero, allo stu- 
dio dei sommi esemplari, alPamor della gloria, 
alla indipendenza della fortuna ed alla santa 
carila della patria. Qualunque manchi di que- 
ste proprietà negli uomini letterati , niun’arfe 
mai, niun {«(Unto d’università o d’accademia, 
niuna munificenza di principe farà che le let- 
tere non declinino , e che anzi non cadano 
nell’abbiezione ove tutte, o in gran parte man- 
cassero queste doti. 0 Italiani ! qual popolo 
più di noi può lodarsi de’benefizj della nalu- 
* ra! ma chi più di noi {nè dissimulerò ciò che : 
sembrami vero quando l’occasione mi coman- 
da di palesarlo) chi più di noi trascura o pro- 
fonde que’ benefizii ? A che vi querelale, se i 
germi dell’ italiano sapere sono coltivali dagli - 
stranieri che ve gli usurpano (i)? Meritamente 
ne colgono il frullo: la letteratura che illu- 
mina il vero fa sovente obbliare gli scoprito- 
ri, e lodare con gratitudine chiunque sa ren- 
derlo amabile a chi lo cerca. Pochi, è vero, in 
Italia levarono altissimo grido, non perchè soli 
filosofassero egregiamente, ma perchè egregia- 
mente scrivevano le loro meditazioni, e perchè 
amando la loro patria si emanciparono dai- 
V ambizioso costume di dettare le scienze in 



(») l-eggì /’ Orazione inaugurale ; Intorno si Debito 
di onorare i primi scopritori del Vero, di Vincenza 
Monti , che ~in q a et tu cattedra nella Università di 
Pavia Jìs mio predecessore. 



Digitìzed by Google 




58 

latino, ed onorarono il materno idioma: quindi 
le opere del Machiavelli e di Galileo risplen- 
dono ancora Ira i pochi esemplari di faconda 
. filosofìa; e relegante trattato del Gatliani su 
le Monete vivrà nobile ed eterno retaggio tra 
noi: e mille Italiani sanno difenderlo dalla 
' usurpazione e dalla calunnia. Ma poiché oggi 
gli scienziati non degnano di promuovere i loro 
studii con eloquenza , poiché non si vagliono 
delle attrattive della loro lingua per farli pro- 
prietà cara e comune agl' ingegni concittadini, 
non sono essi soli colpevoli, se pochi si cura- 
- no, se pochissimi possono vendicare la loro 
fama, e se tutti corrono a dissetarsi nei fonti, 
i quali se non sono più salutari, sembrano al- 
meno più limpidi ? Quanti dotti non serbano 
ancora in Italia con sudori e con zelo la rive- 
renza e P amore alla lingua e alle opere gre- 
che ? e chi di loro non ci esalta Tucidide, che 
fu esempio al sommo degli oratori, e alla ve- 
locità di Sallustio e alla fede di Tacito? chi 
non ci esalta Senofonte, pregno di socratica 
virtù e di passione di storia , e di militare 
scienza e di soavissimo stile ? e Polibio, insi- 
gne maestro di governo e di guerra? ma chi 
inai, dotto di greco , diffonde le loro ricchez- 
ze? chi li traduce con amore uguale alla loro 
fama? Giacciono que' solenni scrittori nell’ob- 
blìo de' volgarizzatori imprudenti e venali dei 
secoli scorsi, e ad ogni Italiano educato è pur 
forza di studiarli in lingua , straniera e com- 
perare a gran prezzo i barbarismi che vanno 
ognor più deturpando la nostra, lo vedo cin- 
quanta versioni delle lascivie di Anacreonte, 
e non una de’Libri Filosofici di Plutareo, non 
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una degna di palesar quei tesori di tutta la 
filosofìa degli antichi. Volgetevi alle vostre bi- 
blioteche. Eccovi annali e conico tarj, e biografie 
ed elogi! accademici, e il Crescimbeni ed il 
Tiraboschi ed il Quadrio: ma dov'è un libro 
che discerna le vere cause della decadenza 
dell'utile letteratura, che riponga l'onore ita- 
liano più nel merito che nel numero degli 
scrittori, che vi nutra di maschia e spregiudi- 
cata filosofia, e che col potere dell'eloquenza 
vi accenda all'emulazione degli uomini gran- 
di ? Ab le virtù, le sventure n gli errori degli 
uomini grandi non possono scriversi nelle ar- 
cadie e nei chiostri/ Eccovi da altra parte e 
cronache e genealogie e memorie municipali, 
e le congerie del benemerito Muratori, ed edi- 
zioni obbliaie di storici di ciascheduna città 
d'Italia: ma dov'è una storia d'Italia? C co- 
me oserete lodare senza rossore gli esempi 
di Livio e di Niccolò Machiavelli , se voi po- 
tete e non volete seguirli? Come ricambierete 
le vigilie de' nostri padri , se non profittate 
de' documenti che vi apprestarono? È vero; 
niuno rammemora senza lagrime le liberalità 
della famiglia dei Siedici verso le arti belle e 
le lettere ; ma si aspettò che un inglese, di- 
sotterrando i tesori de’ nostri archivi!, rimeri- 
tasse i principi italiani d'un ese inpio che illu- 
minò la barbarie dell'Europa, si aspettò che 
la storia de' secoli di Lorenzo il Magnifico e 
di* Leone X ci venissero di là dell'oceano. 0 
Italiani , io vi esorto alle storie , perchè niun 
popolo più di voi può mostrare nè più cala- 
mità da compiangere, nè più errori da evita- 
re, nò più virtù che vi facciano rispettare, nè 
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più grandi anime , degne di essere liberale 
dalla oblivione da chiunque di noi sa cbe si 
deve amare, e difendere, ed onorare la terra 
che fu nutrice ai nostri padri ed a noi, e che 
darà pace e memoria alle nostre ceneri. Io vi 
esorto alle storie, perchè angusta è l’arena 
degli oratori: e chi ornai può contendervi la 
poetica palma ? Ma nelle storie tutta si spiega 
la nobiltà dello stile , tulli gli affetti delle 
virtù sotto l’incanto della poesia, tutti i pre- 
cetti della sapienza, tuli’ i progressi e i bene- 
meriti dell’ italiano sapere. Chi di noi non ha 
figlio, fratello od amico che spenda il sangue 
e la gioverfiù nelle guerre? e che speranze, 
clie ricompense gli apparecchiale? e come nel- 
l’agonia delia morte Io consolerà il pensiero 
di rivivere almeno nel peflo de’ suoi cittadi- 
ni , se vede che la storia in Ilalia non tra- 
mandi i nobili falli alla fede delle venture ge- 
nerazioni ? Forse la sola poesia e la magnifi- 
cenza del panegirico potranno rimunerar de- 
gnamente il principe che ci dà leggi e milizia 
e compiacenza del nome italiano? Oh coinè al- 
l’ esaltazioni, con che Plinio Secondo si studia 
di celebrare Traiano , oh come il saggio sor- 
ride! ma quando legge le poche sentenze di 
Tacito, adora la sublime anima di Traiano, e 
giustifica quelle vittorie cbe assoggettarono i 
popoli alt’ impero del più magnanimo tra i 
successori di Cesare (l). Quali passioni frat- 



(i) E che dirò di quegli scrittori che, senza cele- 
brità' letteraria , senza onor domestico , senza amore 
agli stridii e alla patria , s’ accostano a celebrare le 
glorie del principe ? Infami in perpetuo, se la loro 
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(stillo la no.'fra letteratura alimenta, quali opi- 
nioni governa nelle famiglie? Come influisce in 
que’ cilladini, collocati dalla fortuna tra l’idiola 
ed il letterato, tra la-ragione di stato, che 
non può guardare se non la pubblica utilità, 
e la misera plebe, che ciecamente obbedisce 
alle supreme necessità della vita; in que’ cit- 
tadini che soli devono e possono prosperare 
la patria, perchè hanno e tetti e campi, ed 
autorità di nome e certezza di- eredità, e che 
quando possedono virtù chili e domestiche, 
hanno mezzi e -vigore d’ insinuarle tra il po- 
polo e di parteciparle allo stalo? L’alta lette- 
ratura riserbasi a pochi, atti a sentire e ad 
intendere profondamente; ma quei moltissimi 
che per educazione, per agi e per l’umano 
bisogno di occupare il cuore e la mente, sono 
adescati dal diletto e dall’ozio tra’libri, denno 
ricorrere a’ giornali, alle novelle, alle rime; 
così si vanno imbevendo dell’ ignorante mali- 
gnità degli uni, delle stravaganze degli altri, 
del vaniloquio de’ verseggiatori ; cosi inavve- 

J icona potesse almeno aspirare ad una infame immorta- 
ità! Ma vili e ignoranti ad un tempo , hanno per 
principio e fine d’ ogni linea che scrivono il prezzo 
della dedicatoria. SapieDtemente Ottaviano, che era 
in necessità di alimentare le lettere e di rispettare 
gl’ingegni, spediva decreti perchè gli scrittori d’igno- 
bile iiuna non lo lodassero: Ingerita t acculi sui omni- 
bus modis A ugustus j'ovet. Hecilantes et benigne et 
patienter ondivi t $ nec tantum carmina et hiitorias , 
sed et orutio nes et diulogos. Componi tumen aliquid 
ile se, nisi et serio et a praestanlissimis , «ffendebu- 
tur ; admonebatque pretore s ne paterentur nomea 
suum commissìonibus obso le fieri Sveton. lib. Il, c. 5. 
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dutamenic si nutrono di sciocchezze e di vizii, 
ed imparano a disprezzare le lettere. Sla in- 
darno la Ciropedia e il Telemaco, tramandatici 
da due mortali, cospicui nelle loro patrie per 
dignità e per costumi, ne ammoniscono che la 
sapienza delta anch’ essa romanzi alla Blusa e 
alla Storia : indarno il Viaggio d' Anacarsi ci 
porge luminosissimo specchio quanto possa un 
romanzo, senza taccia di menzogna, iniziare i 
men dotti nel santuario della storica filosofìa ; 
indarno e i Germani e gl'inglesi ci dicono che 
la gioventù non vive che d'illusioni e di sen- 
timenti, e che la bellezza non è immune dalle 
insidie del mondo; e che, poiché la natura e 
i costumi non concedono di preservare la gio- 
ventù e la bellezza dalle passioni , la lettera- 
tura deve, se non altro, nutrire le meno no- 
cive, dipingere le opinioni , gli usi e le sem- 
bianze de' giorni presenti, ed ammaestrare con 
la storia delle famiglie. Secondate i cuori pal- 
pitanti de' giovanetti e delle fanciulle ; fassue- 
fateli, finché son creduli ed innocenti, a com- 
piangere gli uomini, a conóscere i loro difetii 
ne' libri, a cercare il bello ed il vero morale: 
le illusioni de' vostri racconti svaniranno dalla 
fantasia con l'età; ma il calore con cui co- 
minciarono ad istruire, spirerà continuo ne'pel- 
li. Già i sogni e le ipocrite virtù di mille ro- 
manzi inondano le nostre case; gli allettamenti 
del loro siile fanno quasi abborrire come pe- 
dantesca ed inetta la nostra lingua; la osce- 
nità di mille altri sfiora' negli adolescenti il 
più gentile ornamento dei loro labbri , il pu- 
dore. £ trattatilo chi de' nostri contemporanei 
va fingendo novelle su gli usi, lo stile e le 
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foggie dell 1 età del Boccaccio? dii segue a ri* 
mare sonelli? nè l’ingegno eminente, nè la 
sublime poesia di que’ pochi che custodiscono 
la riputazione degli stati e dei principi basta 
per avventura a serbare inviolato il Palladio 
della patria letteratura. Ah! vi sono pu>e in 
tulle le città d’Italia uomini prediletti dalla 
natura , educati dalla filosofia , d’ incolpabile 
vita, e dolenti della corruzione e della vena- 
lità delle lettere; ma che non osando affrontare 
l’ insidie del volgo dei letterati, e le minacce 
della fortuna, \dvono e gemono verecondi e 
romiti. 0 miei concittadini ! quanto è scarsa 
la consolazione d’ essere puro ed illuminato 
senza preservare la nostra patria dagl' ignoti 
e dai vili! Amate palesemente e generosa- 
mente le lettere e la vostra nazione , e po- 
trete alfine conoscervi tra di voi, ed assume- 
rete il coraggio della concordia ; nè la fortuna 
nè la calunnia potranno opprimervi mai , 
quando la coscienza del sapere e dell’onestà 
v’ armi del desiderio della vera ed utile fama. 
Osservate negli altri le passioni che voi senti- 
te, dipingetele , destate la pietà che parla in 
voi stessi, quella unica virtù disinteressata 
negli uomini; abbellite la vostra lingua della 
evidenza, dell’energia e della luce delle vo- 
stre idee , amate la vostra arte , e deprezze- 
rete le leggi delie accademie grammaticali, ed 
arricchirete lo stile ; amate la vostra patria, 
e non contaminerete con merci straniere la 
purità e le ricchezze e le grazie nalìe del 
nostro idioma. La verità e le passioni faranno 
più esatti, men inetti e più doviziosi i vostri - 
vocabolari! ; le scienze avraqpo vesle ilalia- 
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iia, e PaffeHotlonr dii n odi non raffredderà 
i vostri pensieri. Visitate l'Italia. O amabile 
terrai o tempio di- Ventre e delle Muse! -E 
come ti dipingono i viaggiatori che ostentano 
di celebrarli! Come V umiliano gli slranieri 
che presumono d’ ammaestrarti ! Ma chi può 
meglio descriverli di chi è nato per vedere, fino 
ch’ei vive, la tua beltà ? chi può parlarti con 
più ferventi e con più candide esortazioni di 
chiunque non è onorato nè amalo, se non ti 
onora e non t’ ama ? Nè la barbarie de' (Ioli , 
nè le animosità provinciali, nè le devastazioni 
di tanti eserciti spensero In quest' aure quei 
fuoco immortale che animò gli Etruschi e i 
l atini , che animò Dante nella calamità del- 
l’esilio, e il Machiavelli nelle angosce della 
tortura, e Galileo nel terrore della Inquisi- 
zione, e Torquato nella vita raminga, nella 
persecuzione de’ retori , nel lungo amore in- 
felice, nella ingratitudine delle corti, nè lutti 
questi nè tant' altri grandissimi ingegni, nella 
domestica povertà. Prostratevi su’ loro sepolcri, 
interrogateti come furono grandi e infelici , e 
come l’anior della patria, della gloria c del 
vero accrebbe la costanza del loro cuore , ia 
forza del loro ingegno e i loro benefiej verso 
di noi. 

XVI. Queste cose ( considerando, come ho 
sapulo, la natura dell 1 uomo e le storie ) ho 
meditate e scritte intorno all’ origine e al- 
I’ ufficio della letleralura. Chè se le giudi- 
cherete di vostro profitto, io l’ascriverò alla 
• efficacia meravigliosa del vero, il quale, ben- 
ché laciulo per lunghissima età, ed acremente 
impugnato dagli uomini , si vendica per sè 
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slesso dell 1 ohblivione de’ tempi e della per- 
tinacia delle opinioni. Se non che, io pure non 
avrò forse difesa che la propria opinione; 
ma tolga il ciclo che quanto io scrivo, possa 
riescire mai di alcun danno alle lettere ed 
all' Italia 1 
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DELLA 



MORALE LETTERARIA. . 

LEZIONE PRIMA. 

DELLA LETTERATURA RIVOLTA UNICAMENTE 

AL LUCRO 
«* 



\ 



Se la fortuna a cui l'umana vita deve le più 
volte obbedire, non mi avesse distolto da’pri- 
mi divisamenti , io mi sarei giovato ulmen di 
quest' anno per dichiararvi praticamente quei 
principi!, la somma de’ quali vi significai nella 
prima lezione, e che soli mi sembrano neces- 
sari*! alle lettere. Pari al mio desiderio di con- 
sigliarvi era il vostro d' udirmi , quando ap- 
punto la opportunità di compiacere a voi e a 
me stesso si andò dileguando; ed il tempo 
che scemò a noi tulli una parte di vita, rapi 
a me la migliore e per sempre. Ch' io non po- 
trò più spendere ornai le poche mie forze in 
vantaggio vostro, nè parlarvi sovente, nè spi- 
rarvi nell' animo (non dirò le più utili islitu- 
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zioni di letteratura) , ma certamente P amore 
delle lettere, e Pamor della patria; da che 
P uno non può mai andare disgiunto dall' al- 
loro. Avrei così si abilito Ira voi e me un palio 
d'alleanza sotto gli auspicii delle Muse e del* 
l' Italia, si che quand'anche dopo questo mese 
non ini fosse più dato di rivedervi, quand'an- 
che le mie opinioni dissentissero dalle vostre, 
il patto rimarrebbe santificato in voi dalla me- 
moria della mia buona volontà, ed in me dalla 
gratitudine per la vostra fiducia nell’ascòi- 
taruii. 

Or a me non rimane che di vedervi ancora 
poche volte , ma senza lusinga d’avere spazio 
ad ammaestrarvi in ciò eh’ io posso sapere ; 
però non dissimulo ch'io colgo questi ultimi 
avanzi di tempo non per altro che per mirarvi 
qui radunati , e vivere almen quanto ancor 
posso tra voi , e confortarvi ad amare nobil- 
mente le lettere; e con l’amor vostro per 
esse, e con. le speranze che il vostro numero 
c la vostra giovinezza mi porge , confortarmi 
io pure a non abbandonarle in sì difficili tem- 
pi. Poiché ormai le inquiete vicissitudini degli 
siati, e ii decadimento delle arti d'immagina- 
zione, e il freddo calcolo delle scienze, a cui 
par che si vogliano sottoposte tutte le gratuli 
e generose forze degli ingegni , e le fazioni 
deile scuole letterarie , e la scarsezza degli 
uomini grandi in letteratura mi avvisano che 
difficilissima è la gloria , e scarsi gli emolu- 
menti della letteratura; che chiunque la col- 
tiva non deve riguardarla come feconda di 
onori, di comodi e di riposo, ma ben più co- 
nte consolazione del cuore, ed aiuto alia co- 
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stanza della mente e alla interna dignità del- 
la vita. 

Ma pure anche questo nobile e discreto fine 
a cui, rinunziando ad ogni altro profitto, pos- 
siamo rivolgere i nostri sf udii , da quanti in* 
ciompi non è attraversato! L’ invidia de 1 let- 
terati avari e venali , le cieche vicissitudini- 1 
che governano it genere umano, le perplessità 
finalmente delie nostre passioni congiurano 
sempre a smoverci da 1 forti proponimenti, e 
ad intorbidarci neH'animo la sorgente de 1 più 
secreti e disinteressati conforti. 

Questa considerazione sulla difficoltà «omnia 
di procacciare a noi stessi la voluttà e la pace 
del cuore per mezzo dello studio , mi trasse 
ad esaminare particolarmente per quali cagioni 
le lettere sì spesse volle tornino a tormento 
ed a vituperio ,* anziché ad ornamento ed a 
gioia dei loro cultori. E nondimeno gli sludii 
e l'esempio degli uomini illustri devono certa- 
mente insegnarvi che il cuore solo e la mente 
sola sono gH artefici di ogni opera degna di 
immortalità. Non dobbiamo quindi tollerare 
che l'animo artefice di opere nobili sia .con- 
taminato dall' invidia , dalla malignità , dalla 
vendetta, dall' adulazione, dall'impostura, dalla 
menzogna, e dagli altri vizii che deformano e 
spezzano tulle le forze dell' intelletto. Or con- 
cedasi pure che 6) fatti vizii siano insanabili 
e provengano dall' indole particolare di alcuni 
individui , non è però meno vero che molti 
animi generosi, quantunque soggetti alle altre 
passioni dell'uomo, son pur sempre inconta- 
minati da quelle sozzure: e questi spesso ci 
tocca di vederli infelici, appunto perchè son 
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perseguitati da coloro che più sono corrotti. 
Or se la loro sventura dipende dall' altrui 
malignità, non dovrebbero, a quanto mi pare, 
concedere che gli uomini vili abbiano in loro 
potestà la pace e la dignità de' generosi. In- 
vece accade pur troppo il contrario ; e quali 
siano i mezzi di preservarvi da questo giorna- 
liero ed immerilato infortunio, credo prezzo 
dell’ opera di esporveti , o Giovani, discorren- 
doli oggi con voi v dopo di averli da gran 
tempo discorsi coll'esperienza degli uomini e 
con me stesso. 

Voi parteciperete fra non molto del grande 
commercio sociale, ove per volere della natura 
tutti gl'individui vendono e comprano vicen- 
devolmenle le loro merci. L'opinione presiede 
al commercio come a tutta la nostra vita. Ala 
fra le merci che ritraggono la parte maggiore 
del loro prezzo dalla opinione, sono certa- 
mente quelle che le cure delle vostre famiglie, 
e la vocazione del vostro ingegno vi mandano 
ad acquistare nelle scuole. Nè bisogna lunga 
esperienza a conoscere che ogni uomo tende 
a ricavare il maggior vantaggio possibile dalle 
proprie merci , e che quindi quanto più Ila 
merce è soggetta a' prezzi d’ opinione e di 
affetto, tanto .più coloro che devono trafficarla, 
devono anche studiarsi di adescarsi la migliore 
opinione e la benevolenza de'compratori. Or 
le lettere comportano tre specie di traffico. Si 
acquista per mezzo del loro capitale, il diletto* 
il sapere e la dignità della mente ; s' acquista 
la stima dc r concittadini e la celebrità del nom- 
ine tra' lontani e tra' posteri; s'acquistano gli 
onori, le cariche, gli emolumenti, e lutti quei 
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beni i quali giovano agli agi ed alle voluttà 
della vita. Chi avesse tanto capitale letterario 
e (anta industria e fortuna ad un tempo da 
fare unitamente questi tre traffichi , sì ch’ei 
provvedesse nel tratto medesimo, e atta felicità 
della mente , e alla gloria del nome , e alle 
comodità della vita, quei senza dubbio sareb- 
be giudicato sapientissimo e felicissimo tra gli 
uomini tutti* Sia la. sapienza e la felicità non 
sono se non desiderio dell’ uomo ; nè potreb- 
be essere sapiente o felice che quando cessasse 
di desiderare: invece vediamo che siamo creali 
per vivere in desiderio continuo; e la spe- 
ranza e il timore, che sono elementi come del- 
1* umana vita, così del desiderio , sono ad un 
tempo voleri delia sapienza e d’ogni tranquilla 
felicità. 

Resta dunque, o Giovani, che l’uomo rasse- 
gnandosi ai decreti della natura, tenti almeno 
di trarne il maggiore vantaggio o il minor 
danno possibile. La letteratura è, come io cre- 
do di aver dimostrato altro volta, inerente ai 
bisogni e atte facoltà dell’ umana società , ed 
io la definirei la facoltà di diffondere e di 
perpetuare II pensiero. E quanto questa diffu- 
sione e questa perpetuità, eccitando te passioni 
e l’ingegno degli uomini, riesca a riunirli sem- 
pre più in società , ad alimentare l’ operosa 
attività del loro intelletto, a propagare te po- 
, che verità che possiamo conoscere, a far ab- 
borrire i vizii ed amar le virtù dell’ umana 
natura , eccitando le più generose passioni c 
rintuzzando te più maligne , non fa d’ uopo 
eh’ io proceda a dimoslrarveto , da che parla 
la cosa stessa. Che se, come pensano i detrat- 
to Foscolo* Fol. L 4 
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lori degli umani istituii . le ledere sono cor- 
rompilrici dell’uomo, questa colpa è ad ogni 
modo da ascriversi alla eterna ed arcana na- 
tura che ha dato ad ognuno sì falli bisogni e 
sì falle facoltà ; or finch’ essi declamando noni 
possono cangiare nè in ciò, nè in vcrun’ altra 
cosa il sistema del mondo, noi ci contentere- 
mo di tollerarlo virilmente , e di valersene 
accortamente dacché la natura nel tempo stesso 
ci ha dolati e di coraggio contro i mali ine- 
vitabili, e di accorgimento per profittare dei 
beni toccati in sorte alla nostra specie. Sia 
dunque un bene o un mate la vita, vero è 
che viviamo ; sia bene sia male la letteratura, 
non è meno vero che nel mondo vi fu sempre 
e vi sarà finché i pensieri e gli affetti degli* 
uomini avranno bisogno di una comunicazione 
reciproca. A voi spetta di far della vita e 
delle lettere 1' uso migliore, o, se così più vi 
giova , d’ abbandonare le lettere , che niuna 
forza o ragione può nè opporsi nè costringere 
a sì fatto divorzio. Bensì chiunque per natu- 
rale tendenza e per l’educazione ed i casi 
sociali s’appiglia all’esercizio d’ un’ arte, non 
può senza nota d’insensatezza trascurare quel- 
I’ utilità che 1’ arte potrebbe recargli.. E s’ è 
già dichiaralo essere sovrumana fortuna appli- 
care la letteratura a tutti e tre i diversi traf- 
fici di cui 1’ abbiamo creduta capace ; ben si 
può acquistare per essi o sapienza o gloria o 
voluttà, o due fors' anche di questi beni, non 
tutti ad un tempo, e s» talvolta tutti, non mai 
certi e perfetti , quantunque a tulli aspiri in- 
faticabilmente la nostra immaginazione. Or se 
in noi sta la scelta , scelgasi ; e soprattutto 
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sceigansi i mezzi che ci facciano prosperare 
quella parie di traffico da noi preferita, e ce 
la conservino in modo che nè spada d’ uomo, 
uè mutabilità di fortuna valgano a rapimela 
mai. 

Però s’ io non ebbi nè sì accomodata occa- 
sione, nè ingegno sì pronto di dichiararvi, co- 
ncio aveva intrapreso, i principii che guidano 
alla ielteratura, crederò di soddisfare in parte 
al debilo suggerendovi alcuni consigli, perchè 
quando altri precettori o il voslro genio vi 
abbiano guidali alle lettere, possiate poi farle 
strumento della vostra prosperità. E a che 
mai giovano la bellezza, il valore, il sapere, 
la ricchezza ; a che la stessa virtù , se questi 
beni non si rivolgono a calmare le infermità 
della nostra vita ? Chi le possiede non potrà 
mai sacrificare con gratitudine alla natura e 
alla sorte , se non quando sa di essere per 
esse meno infelice ; che se poi , come avviene 
assai rolte , si convertono in danno , ed in 
vergogna , ed in lacrime del possessore, que- 
st' uomo è sciaguratissimo tra tutti gli altri, 
sì perchè non può de’ suoi mali accusare che 
sè medesimo, sì perchè non sa a chi ricor- 
rere per trovare rimedio alla propria follia. 
Or dunque profittiamo del tempo che viviamo.- 
Ricerchisi quale è il fruito migliore che i let- 
terali per la propria f licita possono ricavare 
dalle loro arti. 

Tutta la letteratura d’ogni nazione consiste 
ne’ poeti, negli oratori e negli storici ; T elo- 
quenza è ia facoltà che dà colorilo , disegno 
ed anima a queste tre parli della letteratura. 
Qualunqe siasi la maleria che i poeti, gli ora- 
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tori e gli storici trattino, non rileva; purché 
sia animata dati' eloquenza. Anche l'agricoltura 
diventa poetica in Virgilio ; la politica, la giu- 
risprudenza e la metafisica diventano oratorie 
in Machiavelli, in Montesquieu ed in Platone ; 
l'astronomia e l'anatomia stessa degli animali 
diventano sublimemente istoriche nella penna 
di Bailly e di Buflon. Or l'eloquenza che è il 
carattere generale ed ingenito della lettera- 
tura, distinguesi da ogni altra facoltà ed arie 
dell'uomo, perchè esercita l'intelletto non per 
mezzo dei sensi come la musica e la pittura, 
non per mezzo del raziocinio come fanno 1 
calcoli matematici e le dimostrazioni scientifi- 
che, bensì per mezzo del calore delle passioni 
e dell'energia della verità. L'eloquenza in 
somma, qualunque argomento maneggi, e sotto 
qualunque forma, in prosa o in versi, deve 
ottenere che il cuor senta , che I' immagina- 
zione s' infiammi, che le idee si dipingano vi- 
ve, calde e presenti dinanzi la niente, e che 
queste fortissime sensazioni ed idee si risve- 
glino ed invigoriscano l'attività della nostra 
ragione, e ci facciano non laido calcolare la 
verità quanto sentirla c vederla. Se così è, 
coni’ io credo, e credei ò finché non ini sia 
provato altrimenti, è chiaro che la letteratura 
è una merce la quale nel commercio sociale 
non ha rapporti che con le passioni degli uo- 
mini c con le opinioni che si credono più 
vere e più utili ai tempi cd alla società in cui 
vivono gli uomini letterali. 

Poniamo dunque un letterato che per ne- 
cessità famigliati, o per avarizia o prodigalità 
vbglia rivolgere principalmente le lettere al- 
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racquieto di denaro, di poderi, o di q uè 1 pub* 
bliei impieghi e privali che possono procacciar 
ricchezze. Avendo egli come letterato rapporto 
unico qua-i e diretto colle passioni 'e le opi- 
nioni degli uomini, cerio è che egli non può 
se non secondare le- passioni e le opinioni, 
quali pur sieno, di coloro che essendo ricchi 
c polenti gli possono essere liberali di favori. 
G cerio è, parati, per direttissima conseguen- 
za, che tulio quello che piace alla ricchezza 
deve essere adornato da questo scrittore, e 
tutto quello che le dispiace vituperato e ta- 
ciuto. Non già che 'si debba stranamente di- 
sprezzare la ricchezza , poiché finché si vive 
in una società ove il danaro è il rappresen- 
tante di tutte le necessità ed i comodi della 
vita , ed è inoltre strumento dell* individuale 
indipendenza , non si può disprezzare senza 
essere o divinamente esenti da ogni umano 
bisogno, o stolidamente incuranti della pro- 
pria indipendenza. Inoltre la ricchezza, presa 
assolutamente in sé stessa , non può se non 
destarci certo desiderio ed anche certa stima 
di sé. Infatti a questa idea di ricchezza sono 
associale le idee di educazione nobile e libe- 
rale, d'industria e d'attività nell* acquistarla ; 
di facoltà di giovare alle arti , di beneficare 
gli amici, di sollevare gli oppressi; l'idea fi- 
nalmente di grandezza d'animo e di libertà 
di pensiero, dacché la ricchezza aggiunge molto 
coraggio c toglie molte catene al mortale che 
la possiede, ila tutte le cose devono prima- 
mente essere stimale sino ad uo certo grado 
e non più ; in secondo luogo devono essere 
stimale più o meno anche a norma dell'uso 
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che se ne fa. Or quanto al grado di stima . 
dovuto alla ricchezza, credo che si possa as- 
segnarlo con precisione così: la ricchezza va 
stimala più di tutte quelle cose che ella può 
dare, e meno di quelle cose che ella non può 
dare. S’ ella dunque per sè non può darci nè 
la costanza , nè il valore , nè la saviezza , nè 
la compassione , nè P ingegno , nè gl’ incanti 
della bellezza, nè la deiicata voluti» delle 
Muse, nè l’amore schietto e soave, nè l'ami- 
cizia, nè il sacro amor della patria, nè tante 
altre di quelle virtù che spirano in viso un 
certo che di celeste alla misera e mortale na- 
tura dell’uomo, a queste virtù incomparabili 
la ricchezza deve essere fuori d’ogni dubbio 
posposta. Or diciamo anche dell'uso della ric- 
chezza; quel verso Di tibi divitias dederunt 
arfcmque fruendi , è pieno di filosofìa , e ci 
fa lampeggiare nella mente questa bellissima 
verità, che l’arte di godere di ogni bene della 
vita è l’anima unica del bene. Ma voi, o Gio- 
vani, richiamate alla vostra memoria lutto ciò 
che avete letto ne 1 libri intorno all’ uso che 
gl* uomini fanno della ricchezza ; volgete gli 
occhi e il pensiero a’ vostri concittadini , e 
confesserete che di questo bene si fa le più 
volle il peggior uso possibile , e che P igno- 
ranza,. l'orgoglio , la vanità, la crudeltà, la 
dissolutezza, la oscenità, l’ingiustizia, P avari- 
zia, P inumanità insomma hanno per loro in- 
citamento gli agi e P opulenza , e che se v’ è 
bene che si corrompa nelPuomo, è cerlamenle 
questo della ricchezza. Che se tali sono per lo 
più le passioni e le opinioni degli opulenli, 

P uomo letterato . che per avere danaro cerca 
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di secondarle, non può essere che sciaguratis- 
simo. Però che egli è sottoposto ai capricci ed 
«Ila malignità delle passioni alle quali intende 
di ^vendere la sua merce. Domiziano odiava la 
virtù di Tito mentre era imperadorc; dunque 
Stazio che voleva oro ed impieghi da Domi- 
ziano, che uccise Tito e che ne abbruciò fino 
le ceneri, doveva, come fece, comporre la Te- 
baide, e dipingere Tito sotto le sembianze di 
generale usurpatore del trono del fratello. 
Augusto temeva ancora la memoria di Bruto 
e la costanza di Labeone ; e Orazio dovea in- v 
sultare all’ ombra di Bruto , e versare fiele e 
sarcasmi sul nome di Labeone. Io non posso, 
o Giovani, pensare ad Orazio senza maravi- 
gliarmi, come egli, in grazia delie virtù det 
suo stile , sia raccomandalo nelle scuole e 
netta letteratura si ciecamente, che non si 
veda quanto corrompa gP ingegni co’ vizii dei 
suoi pensieri. Labeone di cui vi parlo, fu ce- 
lebre giureconsuilo conlemporaneo di Orazio, 
e la fama della sua scienza nelle leggi umane 
e divine suona ancora nei libri della romana 
legislazione; era senatore ed acerrimo parti- 
giano della libertà , nè mai volte sacrificare 
alla possanza di Augusto; bensì slavasi tacito 
c obbediente coi fatto al principe, ma adora- 
tore della tomba della repubblica eh’ egli ave- 
va veduta gloriosa e possente , e quindi ri- 
troso a tutti gli onori che Augusto voleva 
compartirgli per adescarlo e per avvilirlo. Solo 
una volta che nel senato fu chiesto a palesare 
la sua opinione , disse — poiché non posso 
liberamente lacere, non devo indegnamente 
parlare — e parlò in sentenza contraria alla 

i * 
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volontà dell’ imperadore perdi 1 ei la riputava 
più vantaggiosa allo stato. Ma quando si vede 
rhe Orazio, volendo dare l'ultima pennellala 
alla pittura d 1 un pazzo solenne , scrive insa - 
nior Labcone , e che nel tempo stesso si legge 
negli Annali di Tacilo sì bello elogio alla 
scienza e alla costanza di Labeone , chi non 
abbonisce la viltà d 1 un poeta che insulta ad 
un vecchio venerando ed inerme, perseguitato 
dal più forte, e a cui non rimaneva in quella 
condizione di Noma altro protettore ed amico 
che la sua virtù, nè altro asilo che il sepolcro 
dei suoi maggiori? Concedasi ad Orazio di 
vantarsi d’avere disertato nell’esercito di 
Bruto, e, quando militava per la repubblica, 
gettato vilmente lo scudo; concedasi ch’egli 
si faccia merito di spergiuro e di codardia 
presso Augusto, capitano poco leale e poco 
valoroso egli stesso; concedasi che Orazio con 
la propria infamia, magnificandola in versi ele- 
ganti , si melili proiezione e danari : Orazio 
stesso nell’ epistola a Giulio Floro fa profes- 
sione eh’ egli aveva scrini versi per fuggire la 
poveri à, e che divenuto agiato non aveva più 
cagione di scrivere : 

pauperlas impulilMudacc, 

Ut versus faterem , 

Se per altro in alcune circostanze sarà tolle- 
rabile che si venda l’ingegno, è cosa ad ogni 
modo esecrabile per lutti gli uomini, c sacri- 
lega in ogni tempo il perseguitare la virtù, il 
calpestare la vecchiezza inerme, l’incitare la 
possanza d’un principe coplro Ip debolezza 
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d’ un cilladino innocente, e non per altro che 
per danaro. Sappiamo che Virgilio e Pindaro 
vollero pur essi ritrarre ricchezze dal loro in- 
gegno; ed è da notarsi che Orazio in un'ode 
diretta a Virglio gli scrive: 

Mille tristitiam et studium lucri. 

Ma quest' amore di lucro non trasse Virgilio 
a verun alto inumano, nè a niuna professione 
d'impudenza e di codardia. La memoria di 
Cicerone .doveva esser temuta da Augusto 
quanto la presenza di Labeone ; Virgilio non 
insulta mai Cicerone, ma non lo nomina mai: 
con sì fatto temperamento provvide e al de- 
bito di cortigiano , e a quello d’ uomo amico 
delle lettere ; e infatti quando in certe cose 
non è libera la parola , è liberissimo sempre 
il silenzio. Quanto a Pindaro , quel suo desi- 
derio di cambiare i flutti del suo ingegno per 
mezzo della ricchezza ba del giusto e del ge- 
neroso. — lo, die’ egli, fui adornato dal ciclo 
del dono di esaltare con l'armonia e con i'im- 
moi latita del cauto le nobili imprese, e man- 
dar luminosi nel lontano avvenire i nomi de- 
gli nomini. Or voi, vincitori, lieti del doni , 
della fortuna , compensale chi vi fa più belfa 
c più permanente la corona della vittoria. 
Tulli non possono possedere i favori de* numi: 
a me diè il fato I’ amabile canto , e a voi le 
nobili imprese clic vi recano e possanza e 
dovizia; ed i mortali ricambiandosi i loro be- 
ni s’ aiutano reciprocamente' a fornire questo 
loro affannoso viaggio dalia culla alla tomba.- 
l’gli dunque secondava la propria passione, ma 
palesemente e Uberamente ; egli offeriva lodi 

4 ’ 
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per oro; ma per l'oro soltanto di quelli che 
l'avevano acquistato per mezzo di nobiti im- 
prese , e che quindi erano degni di lode. È 
anche memorabile 1' accorgimento di Pindaro 
nel lodare que' vincitori di giuochi, i quali 
sovente non erano che cittadini privati e di 
fama poco celebre nella Grecia. Nè la vittoria, 
nè i nomi erano tali da conferire a un' atta 
poesia , e da giustificare le lodi. Ma il poeta 
coglie 1' occasione del vincitore per celebrare 
le città greche a cui egli apparteneva; ram- 
memora il valore degli antenati di coloro a 
cui l'ode si dirigeva, i trofei delta sua patria, 
in santità delle sue leggi ; ed illumina la sto- 
ria passata d’una repubblica , e consiglia in- 
direttamente chi la governa sotto pretesto 
d'onorare il di lei cittadino. Idoleggiava nel 
lempo stesso tutte le sentenze della filosofia, 
tutte le massime della politica , tutte le opi- 
nioni della religione, e diffondeva così le ve- 
rità utili e care alla Grecia , esercitando in 
questo jnodo le più forti passioni e le opi- 
nioni più santificate di una intera nazione. 
Pindaro dunque non distoglieva la letteratura 
dal suo fine principale; che s’ egli perciò vo- 
leva raccorre da lei alcun agio alla vita , chi 
può ascriverlo a disonore ed a colpa V 

Vero è eh' ei si sarebbe procacciato più me- 
rito con la poesia e con la virtù, s’ egli avesse 
aspirato ad un prezzo assai più magnifico della 
ricchezza, quello cioè di applaudire al valore 
e. alia gloria senza alcun interesse. Ma quanta 
diversità nondimeno in Orazio, Virgilio e Pin- 
daro l Orazio assoggettava la letteratura inte- 
ramente e positivamente al guadagno. Datemi 
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danaio e mah dico le ceneri di Bruto; poi si 
vede ricco e non fa più versi. Virgilio P as- 
soggettava al guadagno negalivamente ed in 
parte; a lui bastava P aver ricchezze dal prin- 
cipe per viversi indipendente ed attendere 
a' viaggi ed agli studi!: rimunerò il principe 
coll" incenso dell 1 adulazione , ma incenso non 
misto mai al fuoco di vittime umane. Di fatti ' 
sappiamo che il quarto libro del perfetto poe- 
ma delle Georgiche finiva con un episodio in 
lode di Gallo: Gallo 'era stato benefattore, e 
viveva amico di Virgilio; ma congiurò contro 
Augusto , e fu punito; il poeta avea cantato 
Wcrjet quìs carmina Gallo? ma aveva pur 
cantato Dulces ante omnia Musaci non volle 
dunque sacrificare la dolcezza delle sue Muse 
all 1 amicizia di Gallo. Tolse dalle Georgiche 
ancora inedite l’episodio che poteva offendere 
Augusto; ma non tolse gli encomii a Callo 
dalle Egloghe che correvano già pubblicate. 
AH 1 episodio consecrato all’amico, e sacrificalo 
all’ira del principe, sostituì non le lodi d’Augu- 
*t«, ma qne’versi celesti della favola di Arisleo 
e della morte di Euridice. L 'argomento dunque 
della condotta di Virgilio conclude co4 : io 
non poteva scrivere senza agi e senza il fa- 
vore del principe, l’ho dunque adulato; ma 
io non poteva acquistare stima a’ mici scritti 
se all 1 adulazione avessi unita I 1 infamia e la 
malignila; ho dunque conservala la verecondia 
c la bontà d’animo anche meli’ adulazione. Ma 
l’indaro adonesta ancor più di Virgilio il suo 
amore per la ricchezza. Dalle sue poesie si 
scorge eh 1 egli considerava la ricchezza c la 
virtù come due Tieni, senza de 1 quali non v 1 ** 
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felicità sulla terra. Callimaco seguì questa opi- 
nione cd imitò l’antico lirico negli ultimi 
versi dell'inno a Giove. — 0 Re dell' univer- 
so, die’ egli, concedi a noi virtù e ricchezza ; 
la ricchezza senza la virtù non basta agli uo- 
mini ; nè la virtù senza ricchezza. — Pindaro 
quindi non isdegnava la ricchezza tinche non 
contaminava la virtù , nè seguiva eroicamente 
la virtù in modo che egli perdesse così la ric- 
chezza. Abbiamo già veduto com’egli cantasse 
senza apparenza di adulazione i nomi de' vin- 
citori. de’ giuochi; e come net tempo stesso 
non sacrificasse la letteratura alle passioni 
basse e alle dannose opinioni degli uomini. 
Vediamolo anche alle strette. Pindaro fu in 
una occasione incalzalo e dall’ avidità del da- 
naro c dal timore del più forte. Arcesiiao re 
di Cirene volte essere celebrato dal poeta te- 
bano. Il poeta desume argomento di poesia 
nobilissima illuminando i tempi eroici quando 
Giasone nelle sue imprese cogli Argonauti 
fondò ii regno di Cirene; loda quindi Arcesiiao 
paragonandolo indirettamente al fondatore dei 
suo regno; e con l'esempio della sagacilà di 
Ciasone gli suggerisce consigli altissimi di po- 
lìtica necessaria a’ regnanti. — Ma Giasone, 
conclude il poeta, Ciasone ch’ebbe a tollerare 
(aule avversila delle sorti, tanti pericoli nelle 
imprese, tanta invidia degli uomini, perch' eia 
clemente e magnanimo, vinse non solo i con- 
cittadini , ma i nemici stessi colla generosità 
che egli avea imparalo da Giove immortale, 
che perdonò a’ Titani e sciolse Aliante dalla 
pena che egli erasi [meritato. E d' una colpa, 
ma sola, ma nobile colpa è reo verso di te il 
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poeta Demonio; li guerreggiò nelle battaglie 
chili quando ei sperava di liberare la pai ria. 
Ah non sapea che la pace, benché servile, 
dev’essere preferita ad una sanguinosa libertà! 
Uà Demordo, giovine ancora negli anni, non 
s’accorgea che la vita rapidissima ed incerta 
precipita, e che i pochi beni presenti vanno 
colli senza Qdarsi nell’ avvenire , il quale o 
non viene, o viene dopo avere scemali i giorni 
dell' uomo. Ma questo giovine è caro ad Apollo 
ed a me : lui piangono i suoi concittadini, lui 
sospirano le vergini Orenee , che pel suo ri- 
torno apparecchiano corone di rose; sola la 
madre domanda nella disperazione del suo do- 
lore un’ urna dove possa raccogliere almeno 
Je ceneri del figliuolo , e lagrimare nella sua 
vecchiaia sovr 1 essa. 

Aia tu, o re, richiama Demofilo dal!’ esilio: 
mostra alla sua pairia e a lui tulio lo splen- 
dore delle tue virtù,* persuadilo colla tua cle- 
menza. E me pure il luo valore e i tuoi doni 
persuasero a celebrarli: allora anch’ei t’alle- 
grerà l'animo colia stessa dolcezza ed armonia 
delie Aiuse le quali sorridono a quest’ inno. 
Intanto Dt molilo siede dolente sulle montagne 
di Tebe, e volge gli occhi alle spiagge australi 
ove lasciò la sua pallia , nè la lira conforta- 
triee degli umani dolori gii giova ornai se non 
per piangere più amaramente sovr’essa le gioie 
perdute , e che tu solo puoi rendergli. — In 
queste ultime stròfe della quarta ode Pitica 
eccovi un modello di Attissima lode e di uma- 
nissima libertà. Pindaro non nega d’ essere 
persuaso da’ doni di Arcesilao , .ma non per 
questo cessa di (esortarlo alle regie virtù c 
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alla clemenza , loda altamente sè stesso , ma 
con quanto amore non palesa egli 11 merito di 
Demofilo! Net tempo che egli celebra un re 
insanguinato ancora ne' (rotei della guerra ci* 
vile, osa raccomandare i pregi di un incognito 
repubblicano, esule dalla patria^ che pur non 
aveva nè ricchezze nè potestà di gratificarsi 
l’animo del poeta. Quindi appare che il lirico 
greco reputando , come s’ è detto, due beni 
indispensabili alla vita, la virtù e la ricchez* 
za, non seguiva la virtù così eroicamente che 
gli togliessd la ricchezza , nè anelava sì vil- 
mente alla ricchezza che gli contaminaste la 
virtù. Io vi ho lungamente recati gli esempi 
e il paragone di tre illustri poeti nel conte- 
gno della loro vita in ciò che riguarda il gua- 
dagno, perchè possiate aver campo d'imitazione 
e di ragionamento. Ria pochi possono avere 
l’ ingegno e le circostanze di Orazio e di Vir- 
gilio, nè i secoli di Mecenate e degli Augusti 
ricorrono sì frequentemente net mondo ; po- 
chissimi hanno quella mirabile filosofia di Pin- 
daro da sapersi appigliare a tale temperamento 
di onestà e di guadagno; e nel fondo, Virgi- 
lio e Pindaro non votgeano in tulio come 
Orazio le lettere al traffico del solo danaro, 
nè -quest’era la principale cagione, bensì l’ac- 
cessoria, degli scritti di que’ due sovrani scrit- 
tori. Non si può dunque col loro esempio di- 
struggere ciò che si è conchiuso poc’ anzi, ed 
è: che lo scrittore che non tende che alta 
sola ricchezza , ed a questo unico scopo as- 
soggetta le ledere, non può se non lusingare 
le opinioni e ie passioni di chi la possiede c 
può darla. Or le passioni e le opinioni degli 



Digitized by Googl 




• 87 

opulenti essendo inquietissime spesso, spesso 
conoste il letterato che nel secondarle non 
può essere che sciaguratissimo. E certamente 
prima e somma sciagura sì è quella di non 
peter dire sempre quelle Cerila che ci par- 
lano nel profondo dell'animo, e che crediamo 
utili all’arte e alla patria, ma che affrontano 
lo sdegno de' polenti ; però il profeta Calcante 
negava di dire il vero benché fosse ispirato 
dai numi , c volte prima che Achilie gli pro- 
mettesse difesa. 

Però che i due doni, l'uno della ragione 
non l'abbiamo dalia natura se non per discer- 
nere il vero e Putite, e Patirò dell’eloquenza 
non l’abbiamo $e non per comunicare con gli 
altri e procacciar^ ad essi diletto ed utilità. 
Ora il possedere pòco e nulla quesli doni è 
minor martirio che il possederli pienamente e 
non potersene giovare. A questa sventura s’ag- 
giunge Patirà dell’ infamia ; perchè non solo 
a chi può dare ricchezze si deve tacere la 
verità che olTende, ma bensì dire e sostenere 
e adornare la menzogna che gli piace. E gli 
uomini benché per la maggior parie sieno in- 
capaci a distinguere evidentemente il vero cd 
a palesarlo utilmente , non sono incili a sen- 
tirlo e ad accoglierlo; che anzi tulli hanno 
nel cuore e nell’ intelletto i germi e il desi- 
derio del vero, e per ciò solo il letterato che 
K> palesa e che lo rende cerio e caro con 
P eloquenza , si procaccia la fede e P amore 
degli uomini ; ed il vero ha questa proprietà 
di rieseire più splendido agli ocelli mortali, 
quanl’ è più illuminalo dal nostro ingegno. 
Per la stessa ragione il letterato che adonesta 
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il vizio e lenta di adornare la falsila, non può 
non essere per la natura stessa del vizio e 
del falso agevolmente convinto, e quindi te- 
nuto a \ ile, e come ingannatore abbonito. Se 
dunque la ricchezza è da preferirsi alla stima 
e air amore del genere umano , chi sei crede 
ne profitti , eh' io mi rimarrò in quella sen- 
tenza di Platone: che due freni hanno gli -uo- 
mini. In società , il pudore e il patibolo. Però 
parmi che chi perde il pudore non può avere 
all ri maestri che lo divezzino dalle colpe tran- 
ne il carceriere e il carnefice. Ora due sono 
in ogni stalo le fazioni perpetue, le quali co- 
spirano colla loro tacita discordia alla concor- 
dia comune d 1 una nazione : i dominatori ed 
i dominati. Non si può pigliare tutte le parti 
dell'uno senza offendere le ragioni dell'altro; 
le leggi pongono , è vero , equilibrio tra le 
forze di queste fazioni , ma se condannano 
certe colpe e ricompensano certe virtù , non 
però sempre' valgono a correggere le abitudi- 
ni inerenti in queste due classi. Più delle leggi 
può bensì la forza delle ragioni e l' onore 
delle opinioni, e forse quest 1 onore sta nella 
voce degli scrittori che possono insinuarlo. Se 
gli scrittori dunque adulano V una delle due 
fazioni, sono odiati dalPaltra ; se tutte e due, 
sono tenuti uomini vili e leggici i , e non sì 
tardi , perchè le loro arti sono per proprio 
istituto palesi. Non resta dunque che di dire 
il vero, il quale se in alcuni (empi e da ta- 
luni è spesso perseguitalo, vive ad ogni modo 
e regna sempre nella maggior parte degli uo- 
mini e. per tutte I 1 età dei mondo. Rispondesi 
con T esempio di Orazio, che quantunque egli 
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adornasse > la falsità e perseguitasse maligna- 
niente lutti quelli rhe erano odiati da Ottavia- 
no, non però fallì il suo intento, perchè visse 
piaoexolmenle, ed è anche a 1 dì nostri reputa- 
to fra i poeti che furono in vita più lieti e 
dopo morte più gloriosi. Cosi si stima da chi 
non guarda nè dirittamente nè spregiudicata- 
mente: a me in vece pare il contrario. Dico 
dunque che se gli agi e il favore de' potenti 
bastano alla felicità della vita, confesso che 
Orazio fu felicissimo; se le lodi de' critici, dei 
retori, e di tutti coloro che riguardano le let- 
tere come i suoni della musica , confesso an- 
che che Orazio è glorioso poeta. Ria le ric- 
chezze e gli agi non possono. dare assai di 
quelle cose dì cui lutti gli uomini e special- 
mente i letterati nutrono desiderio : certo che 
se Orazio adulava 1 vizi! d’ Augusto e de' suoi 
cortigiani, non poteva essere nè stimato nè 
amato da quegli antichi compagni dì Catone, 
di Cicerone, di Pompeo : non da’ letterati che 
pur veneravano ancor la memoria di queste 
grandi anime; non dagli amatori della repub- 
blica ; non da coloro che piangevano ancora 
sulle carnificine d'Augusto , e che per tutta 
Italia cercavano di raccogliere le ossa di mille 
proscritti; non dagli uomini infialili beneficali 
da Antonio; non dal popolo romano in som- 
ma , a cui tutti quegli uomini celebri che di» * 
sprezzavano Orazio, doveano pure avere ispi- 
ralo lo stesso disprezzo. E per quanto un poetà 
scriva squisitamente , tutti coloro che hanno 
giuste ragioni di essere avversi, non sono al» 
lettati dall' arie sua; Orazio dunque vivevo in 
ira a una grufi parte de’ suoi concittadini, nè 
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da quest' ira nè da questo disprezzo polpa re- 
dimersi con 1' oro di Mecenate e d’ Augusto. 
E poiché egli confessa ciie lo scopo principale 
della sua poesia era il guadagno, io lo loderò 
di esser riescilo nell’ Intento. Ma all’amore 
dell’oro s’aggiungeva anche in Orazio il desi- 
derio di faina e il limore dell’altrui sdegno, 
l’ambizione insomma e molte delle altre pas- 
sioni che governano 1’ uomo , e di ciò fa te- 
stimonianza il suo libro. Soddisfallo il deside- 
rio. della ricchezza , queste passioni dovevano 
senza dubbio agitarsi in lui più fortemente ; 
ina non potè soddisfare anche queste passioni 
le quali, benché seconde, furono lunghe e più 
infelici. É notabile che mentre egli si sbraccia 
a lodare or 1’ uno or l’altro degli scrittori suoi 
coetanei , niuno ad ogni modo non nomina 
Orozio; nè Virgilio a cui diresse Ire odi, nè 
il verecondo e sdegnoso Tibullo, a cui inlitolò 
un’ ode e un’ epistola ; niuno insomma, tranne 
O'idio , corligiano anch’egli e dissoluto per 
natura e per professione, benché nè avido, qè 
maligno , che in una elegia ove loda gli altri 
poeti , nomina Orazio quasi ricordandosene 
perchè andava recitandogli i suoi versi: 

Et tenuti noslras nutnerosus Horatius auresj 

t 

ove quel tenuit mi par che spieghi la solila 
insistenza de’ poeti recitanti, e il numerosus 
e V auree y certa poesia più sonora che pas- 
sionala. Non fu dunque Orazio cosi felice comi; 
si crede; e basta leggere con cerio studio d I 
cuore umano i versi di Orazio, e segnalamenti 
le epistole, e si vedrà che quel vagar di si- 
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slema in sistema ; quel confessarsi or corrono 
discepolo di Epicuro, or 'deliberatissimo stoico ; 
quel non aver pace con sè medesimo; quel 
cercare avidamente il favore de’ principi tino 
a dichiarare che 

Principibus placuisse viris non ultima laus 

(est, 

e sospirare ad un tempo sì ansiosamente l’ozio 
e P indipendenza della campagna; quel cor- 
rere ai conviti de 1 grandi, ed odiare poco dopo 
lo strepito ed il fumo di Roma ; Pesali azione 
dei buoni costumi , e il disprezzo ch’egli mo- 
stra per i critici de’ suoi versi, e le difese cIPei 
fa ad ogni leggiera critica, mentr’ ei si loda 
delle proprie oscenità, non sono cerio contras- 
segni di un’ anima contenta e tranquilla, e 
che riposi sopra saldi principi!. Nè i poderi 
dunque acquistali da Orazio , nè un Augusto 
che lo onorava, nè un Mecenate che lo favo- 
riva, bastarono a farlo felice; e non bastano 
a persuadermi che le lettere giovino alla no- 
stra prosperità quando sieno rivolle a procac- 
ciarsi danaro. Questo sia detto su la pretesa 
felicità di questo poeta ; e quanto alia sua fa- 
ma dopo la morte, diremo altrove , quando 
vedremo quanto giovi alla vita felice la lette- 
ratura che non si volga che a cercar gloria. 

Or via , per esaurire il discorso in questa 
parie che concerne la ricchezza, poniamo una 
ipolesi, e concediamo anche come fallo ciò che 
non può essere clie astraila immaginazione: 
«d è, che vi siano uomini i quali non abbiamo 
per intento , per istituto, per unica passione 
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insomma c perpetua, che tn ricchezza, e che 
per soddisfarla si valgano della letteratura. 
Concediamo anche che quest' uomo sta libero 
d'egni pudore ; concediamo die qualunque 
istituzione sociale la quale non abbia in aiuto 
i carcerieri c i fiscali, possa essere calpestata. 
E se in Giulio Cesure si tollerò quel dello, che 
un regno meriti uno spergiuro , si tolleri in 
un letterato la massima, che un podere merita 
uua viltà. 

Or si dirà: si ha egli a trascurare affai lo 
P utilità che per i bisogni e i piaceri domestici 
si può ricavare dalle lettere? Non affatto: ma 
questa utilità deve essere accessoria. Che s'egll 
è provalo, come parmi, che le lettere quando 
non si volgano che a cercare ricchezze non 
giovano alla felicità di chi le coltiva, è altresì 
chiaro, che non si denno rivolgere alla sola 
ricchezza. In alcune società come nell' Inghil- 
terra, il numero de' lettori, la forza delle leg- 
gi , il gran prezzo de* libri fanno indipendenti 
cd agiati gli scrittori; un letterato che riesca 
di utile o di diletto a' suoi concittadini è si- 
curo d' arricchirsi con l'arte sua senza prosti- 
tuirla. Non così tra di noi, cliè la facilità d'elu- 
dere le leggi che hanno i librai de' diversi 
stali in cui si divide l’Italia, la difficoltà di 
propagare con infidissimo commercio le opere 
in tulli i paesi italiani, il gusto finalmente che 
è divìso secondo la varietà e tu disunione de- 
gli stati e che fa in uua città apprezzare un 
libro net -tempo stesso che vien disprezzato in 
un'altra, ed altre cagioni ch'io non conosco 
forse , fan si clic pochi stampatori arricchisca- 
no, e molti autori impoveriscano, V Alfieri, il 
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x iù celebralo Ira i moderni scrittori non ristorò 
mai le spese della prima edizione delle sue 
Tragedie . alia quale prefìsse un sonello con 
quel verso. * > 

Profondo tulio in linde stampe il mio. 

E ehi come 1’ Alfieri non ha facoltà di profon- 
dere , deve spesso cercarsi un mecenate che 
col premio della dedicatoria gli rifaccia le spese 
della slampa, o implorare, come nelle collette, 
da' suoi concittadini che s'associno, non so dire 
se per la compassione o importunità dell' au- 
tore. 

La nazione in Italia non può darti che In 
sua stima , e misero tra di voi a cui questa 
stima non è sufficiente. Bensì verso agli uo- 
mini che I' hanno meritala , i governi i quali 
amministrano i beni del pubblico, adempiono 
sovente a ciò che - gl' individui non possono 
fare , e queslo è il frullo più onesto che un 
letterato nato e cresciuto povero possa sperare 
dalle sue fatiche. Nè solo può averne speran- 
za, ma Socrate c' insegnò che può anche aver- 
ne diritto, e palesarlo; perchè in quel giudi- 
zio ove ebbe indegnamente la morte , dopo 
d' essersi discolpato, aggiunse che egli aveva 
fatto tanto di bene alla sua città, eli' essendo 
ornai vecchio, povero, ed incapace ad altre fa- 
tiche , anziché il perdono di colpe che non 
a\ea commesse, meritava e domandava d’es- 
sere nudrito nel pritaneo a spese della repub- 
blica. Vero è che se da' provvedimenti de' go- 
verni e dei principi i letterali possono atten- 
dersi die siano liberati dalia povertà, non però 
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devono credere che la letteratura sia ad essi 
per ciò solo sorgente di prospera vita : che 
anche questa fiducia si converte sovente in 
grave calamità. Non tutti i governi possono 
amare il vero, e quindi se i letterati non se- 
condano le loro passioni , danneggiano a sè 
stessi ; se le secondano , danneggiano la loro 
fama e la loro patria. Inoltre 1’ instabilità delie 
cose mortali cangia a sua voglia le costituzioni 
delle città ed i principi ; e chi era nemico del 
tuo mecenate può diventar tuo padrone : non 
puoi quindi servire all'uno e all'altro senza 
essere ingrato verso uno di loro, o se continui 
a lodare chi l'a\ea prima beneficato, corri 
grave pericolo di perder gli emolumenti che 
ti erano unica rendita. E quando si voglia ser- 
bare ogni umano rispetto, benché non s'abbia 
nessun patrimonio , bisogna abbandonare in 
lutto le lettere e darsi ad un più sicuro me- 
stiere , e sopportare con egregia costanza, 
amando fedelmente le sue Bluse , senza patire 
che le calamità dell' indigenza valgano a con* 
laminarle. Questo non dico io se non per te- 
nere avvertilo chiunque crede che basta èssere 
h- Iteralo per essere provveduto, dacché nem- 
meno I' ottima volontà de' migliori principi può 
mai opporsi al capriccio delle sorti del mondo, 
perché o lusingando o minacciando costringono 
sempre gli uomini a secondarle. Piè lo dico per 
insinuare in alcuno di voi 1’ ostentazione sde- 
gnosa di rifiutare i prendi del governo: insen- 
sata ed ipocrita ostentazione, smentita appunto 
dal costume di tutti questi sprezzalori de’pub- 
biici bcneficii. Seneca stoico ricusava, dopo es* 
sersi estremamente arricchito, i doni di Nero- 
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ne; ma continuava ad accrescere con l’usura 
quest* oro stesso già da lungo tempo accettato 
dal suo crudele discepolo. S 1 hanno dunque 
sì a procacciare que’benelìcii da! pubblico, ma 
non con arti vili, non con la prostituzione delle 
lettere, non, come munificenza d’un uomo qua- 
lunque, bensì come guiderdone che il tesoro 
delta nazione contribuisce a chiunque sa col* 
P ingegno e con la fama ammaestrarla e ono- 
rarla. Ma la speranza di questi guiderdoni es- 
sendo larda, fuggitiva, ed in balia degli uo- 
mini e della fortuna, non deve mai essere tale 
da persuaderci di coltivare le lettere con l’u- 
nico scopo di procacciarseli. 

Panni sufficientemente provalo come le let- 
tere, ove si volgano all’acquisto delle ricchez- 
ze, non possano giovare alla felicità di , chi te 
coltiva ; resta a vedersi se con maggiore pro- 
fillo si possano applicare alla gloria e alia per- 
fezione dell’ animo. Ma veggo ornai ch’io % i vo 
trattenendo più di ciò che comporla l’assiduilà 
che gli altri sludii vostri esigono per gli esami 
imminenti; riserberenm dunque queste due 
parti rimanenti del discorso ad altra lezione. 
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DEM. A. LETTERATURA RIVOLTA LAICAMENTE 
ALLA GLORIA. 



Abbiamo nella prima lezione stabilito questo 
fondamento: che tutte le arti s’ hanno a diri* 
gere alla utilità di dii le professo* Abbiamo di- 
mostralo che P utilità delle orti a chi le pro- 
fessa non risulta che dal commercio sociale; 
onde ognuno cambia le proprie facoltà tìsiche 
e morali , o il loro valore assoluto o relativo, 
col valore delie merci possedute dagli altri : 
questa perpetua circolazione cospira al nutri- 
mento, al calore e alla vita di tutta la società. 
Abbiamo detto che le arti letterarie riguarda- 
no direttamente le passioni e le opinioni della 
società , e che quanto più il letterato riscal- 
dando il cuore e allettando l'immaginazione 
governa la ragione degli uomini , tanto ha 
maggiore capitale da poter trafficare a proprio 
vantaggio* Questo prodotto del capitale lette- 
rario s’ è diviso in tre specie diverse: l. Agi 
della vita. 2 . Gloria del nome. 3. Soddisfazio- 
ne dell'animo. 

S’è inoltre veduto che questi tre prodotti 
non possono conseguirsi tutti ad un tempo. Si 
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ha dunque a scegliere, e s’ha per conseguenza 
ad esaminare. Abbiamo esaminala la prima spe- 
cie di traffico, cioè della lelleralura con la 
ricchezza, e, ridonasi la questione a minimi 
termini, apparve che la lelleralura, ove siu 
drizzala unicamente ad essere cambiala per 
oro, sarà rare volle di proti Ilo e d’onore a 
chi la professa. Però che la letteratura avendo 
per naturale istinto di escrcilare le passioni, 
e d’ illuminare le opinioni, mancherebbe a! suo 
isliiulo , perchè non potrebbe adulare se non 
le passioni e le opinioni di qu«’ pochi che 
possono somministrare danari e favore. Or 
questi pochi sono per lo più in lile perpetua 
con la universalità degli uomini ; e nel tempo 
slesso l’esperienza mostra che non sono nò i 
più docili, uè i più giusli Ira i cittadini d'una 
nazione : al letterato per conseguenza non ri- 
marrebbe che di scrivere seguendo le passioni, 
le opinioni e i capricci di questi pochi ; e però 
dii scrivendo ha per unica meta il danaro, tra- 
scurerà I’ ulililà universale, e cosi perderà la 
fede pubblica, ed acquisterà nel tempo stesso 
servitù di cuore, di pensiero e di vita. 

Or la servitù nuoce alla letteratura , il che 
ben vide Omero quando cantava nell’Odissea : 
Giove scema la metà del vigore e della virtù 
agli uomini nel giorno slesso ch‘ ei comin- 
ciano a menare vita servile. Nuoce anche 
alla umana felicità, perchè non*v’è nè più 
. cara, nè più sacra, nè più necessaria cosa ai 
inoliali quanto un’ onesta libertà de’ moli del 
cuore , e la magnanima indipendenza della 
mente, e più nelle ledere. Alla perdila della 
libertà s’ aggiunge quella del pudore , che è 
Ugo Foscolo. Voi. /. 5 
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il più nobile e mite freno degli animi nostri ; 
e non può certamente esser lieto deH’arle sua 
chi per mezzo di essa acquistando da un Iato 
danaro, perde dall’altro la stima de’suoi con- 
cittadini ; ragionamenti da’ qual» si è conchiu- 
so, che chi studia per danaro non può riuscire 
buon letterato, e quand’anche pur vi riuscis- 
se, non troverà la felicità alla quale aspirava. 
Or perchè da noi cercasi di rivolgere la no- 
slr’arte al profitto migliore della vita nostra, 
e avendo conosciuto che a ciò i letterati non 
giungono mercando oro e favore co' loro stri- 
dii, vediamo se possono sperare utile migliore 
ove aspirino alla seconda specie di guadagno, 
che noi abbiaci dello essere quello della glo- 
ria. E veramente o Giovani , soave cura è 
quella con eui l’amore della gloria porge le 
merci più generose, e l’impazienza e vanità 
di questa passione è cosi mista di compiacenza 
secreta e di nobiltà, che quantunque sia forse 
la passione più feconda di false speranze, vive 
non pertanto più permanente di ogn’ altra 
nelle viscere umane, e cresce cogli anni, ed 
alimenta l’ ingegno nel languore della vec- 
chiezza, e io ristora nella infermità delle forze, 
c lo anima ne’ pericoli, e lo* consola della ra- 
pidità della vita e della certezza della povertà 
e della morte. 

Ma qui si traila se questa passione di fama 
giovi 1 alla generosa e libera vita , e se la let- 
teratura, ove non cerchi che la sola riputa- 
zione possa rendere in alcun modo meno in- 
felice colui che le consacra tulle le forze e 
tulli i pensieri. Al che mi pare di potere de- 
cisamente rispondere, che questo guadagno 
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della gloria non riesca a menomare nè di un 
atomo pure la nostra infelicità , e che anzi la 
fomenti in tal modo, che molte altre passioni 
le quali sono inerenti all’amor delta faina, e 
molte disavventure, e moltissime noie insocia- 
bili dall’ ambizione , amareggino ed accorcino 
piuttosto la vita , e non tascino per solo con- 
forto se non se la speranza di trovare sotterra 
quella tranquillità che veramente si è cercata 
nel inondo; la qual mia sentenza, perchè si 
mostri anche a voi così ragionevole quale si 
presenta nel mio pensiero , io continuerò nel 
metodo dell 1 antecedente lezione. 

Abbiamo allora considerata la letteratura ri- 
volta principalmente ed unicamente all'acqui- 
sto della ricchezza. Ora consideriamola rivolta 
principalmente all'acquisto della gloria. Egli 
non può negarsi che quanti storici, oratori e 
poeti pervennero a lasciar tanta riverenza e 
tanta riconoscenza ed amore di sè medesimi 
nella memoria de’tempi e de’ popoli, lutti fu- 
rono mossi dall’amore della gloria ; ma è ad 
un tempo innegabile che dove si percorra at- 
tentamente tutto il viaggio della loro vita tra 
le opinioni e le passioni de’lempi, si conoscerà 
che la loro gloria presso I posteri non è in 
fine del conto se non se il risarcimento degli 
affanni e della persecuzione ch’ebbero a so- 
stenere dall’invidia e dalla cecità de’ loro con- 
temporanei. E ove pure mi si opponesse 1’ e- 
sempio del Petrarca e di tanl’ altri che furono 
venerali a’ loro tempi, e godono altissima fama 
nelle generazioni de’ posteri , due ragioni si 
hanno a rispondere; primamente che pochi 
hanno in sorte indole naturale pari a quella 
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di que’ pochi grandi che associarono alla con- 
tentezza della vila la celebrila del nome; e 
per questa ragione parali che gii esempi ar- 
recali non servano tanto alla regola generale, 
quanto alla eccezione: in secondo luogo (e 
questa è ragione radicale) che gli uomini ce- 
lebri allegali , e specialmente il Petrarca, non 
hanno goduto di qualche contentezza, libertà 
e tranquillila di \iia se non appunto perchè 
la gloria non fu I’ unica loro mira, nè la per- 
petua e prepotente passione dominatrice del 
, loro pensiero, beasi perchè rivolsero i loro 
sensi alla nobiltà dell’ animo, e si armarono 
delie lettere contro le turpi passioni e contro 
l'ignoranza dei volgo de’ polenti e i capricci 
della fortuna. Però se noi divagheremo dal 
nudo soggetto, e to adombreremo di questioni 
secondarie , difficilmente giungeremo a cono- 
scerlo: giova dunque ripetere che s'hanno a 
considerare gli uomini leHerali come unica- 
mente aspiranti alla celebrità, sacrificando [ter 
conseguenza a questo desiderio lutti gli altri 
beni della vila : e questa non è ipotesi mela- 
fisica, bensì idea generale composta da infinite 
esperienze di fatto, siccome apparirà dal pro- 
cesso del nostro esame. 

Il desiderio di fama non può per sè stesso 
rendere meno misero l’ uomo letterato , per 
certe cause polenti ed inerenti alla natura. La 
gloria è desiderio inestinguibile, che, pari alla 
amicizia, si accresce di ardore e di forza quanto 
più si alimenta. Inoltre è soggetlo a’confronli, 
e a 1 confronti palesile quanto più l'uomo aspi- 
ra ad avanzare in riputazione , e quanto più 
avanza, lauto più si vedrà minor delia fuma di 
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tanti e lanli allri clic per più corso di tempo 
e per maggiore fortuna o valore d'ingegno eb- 
bero ed avranno sempre maggiore celebrità. 
Nè le umane passioni hanno pur troppo, o 
Giovani, maggior flagello di quello della riva- 
lità, la quale genera il verme vile, secreto, 
maligno dell' invidia , l'umiliazione del con- 
fronto, e linai mente il terribile e I' ultimo dei 
mali dell' uomo , la disperazione cioè di poter 
soddisfare le proprie più care e più necessarie 
passioni. A queste cause che rendono infelice 
chi coltiva le lettere per sola avidità di fama, 
s'aggiunge il disinganno che sovente sparge di 
tenebre e di Umori e di fastidio tutto Io splen- 
dore , tutta la superbia, e tutte le fatiche di 
chi dopo aver sudalo per molli anni e ve- 
glialo, dopo aver sacrificalo alla gloria le co- 
modità della vita, la pace domestica, e spesso 
la stima vera e reale dei proprii concittadini, 
s'accorge finalmente che la fama sua non è 
che rumore nei mondo. E di questo disfogane 
no sono pieni i libri de' più celebri e più glo- 
riosi letterati; e Dante che pur visse infelicis- 
simo, bastandogli di consolazione nelle perse- 
cuzioni , di nutrimento nella indigenza, e di 
rifugio nell' esilio il fuoco e la casa magica 
della gloria, esclamò spesso : 

Ahi che il mondan rumor non è che un fiato 
Di vento, che or vier> quitti ed or vien quindi, 

E mula nome perchè muta lato. 

E il Petrarca ne’ Trionfi, scritti quando, ri voi- - 
tosi in età più matura alla filosofia, si toglieva 
dagli occhi quel velo che aveva si dolcemente 
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illusa la sua gioventù Ira gii sludii, cantò con 
dolore : ' 

Ahi ciechi! il tanto affaticar che giova? 

Tulli torniamo alla gran madre aulica, 

E il nostro nome appena si ritrova. 

Per questo disinganno vediamo nella storia 
letteraria tanti uomini, che pur poleano lusin-> 
parsi di vera ed utile gloria, e che nondimeno 
dopo i primi e nobili tentativi si rimasero da 
ogni lavoro ed anteposero di vivere ignoti, 
•benché forse nell'ozio e nell'oscurità non tro- 
varono la contentezza e la pace a cui sì mo- 
destamente aspirarono; perocché sembra de- 
creto eterno, universale, immutabile della na- 
tura che nel cuore di tulli gli uomini corra 
.perennemente il torrente d' una passione la 
quale mantenga il molo e la vita ; e questo 
torrente è più impetuoso e più pieno quanto 
più sono elevate, vigorose ed attive le facoltà 
morali degli individui. Il danno peggiore che 
a noi possa fare la filosofia si è quello di sve- 
larci le vanità della vita , di elevarci a con- 
templazioni nel cui laberinto noi dobbiamo ne- 
cessariamente perderci, abbagliati dallo splen- 
dore delle cose superiori all'uomo, ed acce- 
cali e atterrili , dall' oscurità universale della 
natura , e finalmente avviliti dall' ostinalo e 
perpetuo silenzio con cui l’universo risponde 
sempre alla nostra infaticabile ed altera curio- 
sità. A quest' ingegni maggiori degli altri, e 
maggiori per loro sventura, si squarcia il velo 
dell'illusione, per cui vedono unicamente il 
silenzioso e sterile e interminabile campo dei 
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disinganno ove ne fragranza di voluttà, nè in- 
cantesimo di natura può mai ministrare con- 
solazione veruna. Quindi quel funereo pirro- 
nismo nel cui regno quando una volta dopo 
iungo viaggio di meditazione s’ è giunti, non 
è più possibile di sottrarsi; quindi il silenzio 
delle passioni e la noia di tulle le cose ; quindi 
si spiegano le cause ilei suicidio di tanti filo- 
sofi dell' antichità, i quali lo consumarono non 
tanto per lo spavento delle umane sciagure, 
quanto per fatale convincimento dell’ inutilità 
detta vita. Allora anche la gloria, a cui tanto 
pur si anelava negli anni della gioventù, ap- 
pare non più sopra il caro illuminato del sole 
da tanti secoli , ed applaudita dal canto d’ in- 
finite generazioni , ma bensì come scheletro 
nudo, mulo, a cui si applica un nome qualun- 
que : e in vero qual mai differenza tra un 
nome ed un altro? Sono tratti di penna, suoni 
di voce, segni d’arbitrio. La istoria ci traman- 
dò tre Socrali, cinque Platoni, otto Aristoteli, 
selle Senofonli , venti Oemetrii, venti Zenoni, 
due Salluslii , Conone astronomo e matematico 
illustre, Conone storico illustre ; eppure è an- 
cora indeciso se questo nome e il senso che 
vi si associa abbia ad attribuirsi a due perso- 
ne o ad una sola ; nè con quale distribuzione, 
nè con quanta equità. Oltre queste considera- 
zioni die affliggono sovente la immaginazione, 
e precidono a mezzo volo il corso de’ grandi 
intelletti , sono anche amareggiali più spesso 
dalla cieca ingiustizia degli uomini. E come 
mai il poema del Paradiso perduto doveva lu- 
singare Milton di tanta immortalila, come con- 
solarlo delle sue tante sventure nella vecchiez- 
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za, se poiché P ebbe scritto e stampalo, ninno 
emolumento trasse dallo stampatore , ninno 
applauso dal pubblico, niuna fama, niun suono 
insomma di lode? Rimasesi quel divino poeta 
net lungo esilio, cieco, povero, allontanalo da 
una moglie a cui egli non potè perdonare la 
infedeltà , abbandonato da’ suoi concittadini, 
per P indipendenza de 1 quali egli aveva con 
arditissimo cuore affrontati danni e pericoli, 
dimenticato dalP universo; e treni’ anni dopo 
che egli consunto dall’ afflizione e dalle infer- 
mità ebbe pace sotterra, ov’ei scese con l’ama- 
ra certezza di seppellire nella medesima fossa 
il suo nome; treni’ anni dopo sfolgorò la gloria 
del poema di Milton ... ma Milton giacevasi 
cenere fredda, Insensibile; i sacri occhi chiusi 
in no! te eterna non potevano più essere com- 
pensati dette lacrime che avevano si lunga- 
mente versato sulle persecuzioni e la ingrati- 
ludine dei mortali. Cnmoens, che nella Lusiade 
diede un nobilissimo poema epico al Portogallo 
e all’Europa, \isse poverissimo e ramingo tra 
i naufragi e le carceri; il suo cuore, che ave- 
va tanto palpitato e tanto sentilo per versare 
un torrente di piacere e d’affetto nell’anima 
degli alt ri uomini , il cuore di Camoens cessò 
di battere sul Ietto di uno spedale. L’ infelice 
Torquato, che nell’ ultima sua lettera scritta 
nell’agonia dicea eh’ ei vedeasi giunto men- 
dico alla sepoltura , vedeva almeno nel tempo 
stesso la corona che Roma gli aveva prepara- 
la ; vedeva gli applausi d’ Italia , e la morte 
stessa che spargeva cipressi cd attori su le vie 
d’onde fra poco dovea passare il suo funerale. 
A queste miserie irrimediabili e qual mai cuore 
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pietoso può riconsolare i sepolti ? Non pochi 
tra gli egregi letterati soggiacquero alla pazza 
ingiustizia det mondo e della fortuna ; ma più 
numerosa è la schiera di coloro i quali viven- 
do si videro di molto posposti ad uomini me* 
diocrl ed infami. E memorabile esempio sarà 
sempre in Italia quello dell' Ariosto il quale 
campava la vita intollerabile povertà , tollera- 
bile , ma povertà sempre , sì che egli in età 
già provetta, e bisognoso di mensa più lieta 
c di letto più riposato, scrive nelle sue Satire : 

Apollo, tua mercè, tua mercè, santo 
Collegio delle Riuse, io non mi trovo 
Tanto per voi da poter farmi un manto ; 

\ , 

mentre nel tempo slesso e di doni principe- 
schi e di lusso era piena non dirò se la casa 
o il postribolo di Pietro Aretino, uomo di me- 
diocre ingegno e d'anima rozza; a tanto giun- 
ge la cecità di coloro che vanno giudicando 
le Riuse ed assegnando con te loro sentenze 
la fama de' letterali ! Nè devesi quesla ingiu- 
stizia contro I' Ariosto apporre all' ignoranza 
del secolo, perchè ognuno sa che quello fu an- 
che il bellissimo Ira tutti i secoli dell'italiana 
letteratura e delle arti belle, quando Leone 
quando Michelangelo , e Raffaello, e Bernardo 
Tasso, e Nicolò Rlachiavetli , e il Bembo, il 
Casa, il Ttissino, il Fracastoro, e tanti e tanti 
fiorirono uomini egregi e principi caTe alle 
RI use. Anzi quest' esempio, unito a fanti altri 
di cui si può dire tessuta la storia letteraria, 
deve ognor più confermare gli uomini i quali 
per mezzo delle lettere non cercano che la 
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sola gloria, die questo intento tuttoché gene* 
roso ti renderà infelicissimi in vita , benché 
forse celebri dopo la morte. - Colui che aspira 
alla gloria, deve in tutto e per lutto avere la 
consolante filosofia di quegli uomini, che nel- 
le infermità della vita sperano con somma ras- 
segnazione nellq immortalità dell 1 anima, e go- 
dono in certo modo de' guai presenti e transi- 
torii , perchè sono certi d'essere risarciti con 
beni futuri ed eterni. Ala quanto, o Giovani, 
non è più spediente e più dolce la speranza 
dell' immortalità dell' anima , anziché quella 
dell'immortalità del nome! Però che l'uomo 
che si conforta ai prendi d' un’ altra vita, e 
che nel suo modo di giudicare sa che egli la- 
scia tulle le proprie lagrime e tulle le umane 
infermità alla terra, è in ciò affidato dalla idea 
della sapienza , della clemenza e dell' onnipo- 
tenza d'iddio; idea che converte la speranza 
in certezza, che libera la fantasia dal timore 
dell'umana ingiustizia e della instabilità della 
sorte, e lo colloca in luogo ove nè lo scellro, 
nè le lusinghe della frode hanno più alcuna 
possanza. Inoltre chiunque aspira alla celebri- 
tà , e per lei spende affanni e sudori , dopo 
d' essersi accertato che non può lusingarsi 
d' ottenerla com’ ei merita mentre vive, qual 
mai‘ nutrirà certezza di conseguirla dopo la 
morte? La gloria che il giudicio degli uomini 
gli conlese In vita , è pur sempre in balia di 
questo stesso giudizio; la letteratura è pure 
soggetta, se non nella sostanza, almeno nelle 
sue infinite apparenze diverse atta diversità 
dei gusti; e tale coronalo da' contemporanei, 
è oggi come il Marini ed ' il Trissino condau- , 
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nato e dimenticato. E non sempre il mondo e 
ia posterità sono equi giudici per avventura 
come pare che lo sieno; come infatti sono 
assai giusti verso questi due poeti, il primo 
de' quali diè in una pazza licenza, V altro in 
una pazza servitù di gusto letterario. Bensì 
una storia delle riputazioni letterarie sarebbe 
libro fecondissimo di nuove materie a chi lo 
scrivesse, ed utile e di curioso diletto a' let- 
tori, e molti vedrebbonsi, specialmente in Ita- 
lia , liberati dalla oscurità ove da tanti secoli 
stanno nascosti, molti altri balzali dalla sede 
ove con meraviglia e dolore di pochi saggi 
stanno anche a' di nostri dominando le scuole. 
Chi dunque può accertare dalla fama meritata 
queir uomo che le sacrifica ogni comodità di 
vita ed ogni pace di cuore? Però le lettere, 
ov'ei le drizzi unicamente alla gloria , non 
possono in verun modo assicuramela nè in 
Mia nè in mòrte; e quindi questa passione 
non soddisfatta gli sarà sempre sorgente di 
dolore ov' ei al contrario la presumeva di fe- 
licità. Perchè come mai, senza un accecamento 
di ragione, potranno sperare (elicila dalla sola 
gloria gli uomini letterali, artefici e scienziati, 
mentre appunto questa felicità delta fama' di- 
pende in \ Ha dalle passioni degli altri mortali, 
ed in morte dalla cieca instabilità delle sorli? 
Perocché ia fortuna o con impreveduté rivolu- 
zioni del mondo, o con lentissimo molo pe- 
renne distrugge gli egregi monumenti delle 
lellere e delle arti; seppelisce nella dimenti- 
canza le lingue, e fa sparire dalla memoria 
degli uomini anche i nomi de' grandissimi po- 
poli. Così fu d 1 infiniti libri degli Egizii e degli 
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antichissimi Italiani; così delle opere di màfie 
scrittori greci e latini; e di tante meraviglie 
della musica, della pittura e della scultura di 
Atene e di Roma. Le statue stesse, che ne ri- 
mangono, son più veramente prova che ecce- 
zione di questa sentenza ; perchè gP insigni 
maestri, i quali lo produssero, non ci traman- 
darono insieme il loro nome. Noi che pure 
ammiriamo ed imitiamo quei loro lavori, igoo- 
riamo a quale scultore assegnarli; c forse la 
fatica di un artefice , il nome del quale non 
sopravvisse sino a' dì nostri, è ingiustamente 
ascritta dalla nostra ignoranza al nome di qual- 
che altro artefice ch’era forse di minor meri- 
to. E quanto alle scienze , il caso sovente , e 
sempre V opinione degli uomini fanno sotten- 
trare nuove opinioni e nuovi sistemi che at- 
terrano i precedenti ; onde tale filosofo che fu 
reputato al suo tempo sommo interprete delta 
natura, fu nell’età che seguì o malignamente, 
ma vittoriosamente, calunnialo e derìso, o giu- 
stamente impugnalo da’ promotori d’altri siste- 
mi, i quali, come tulle le cose terrene, devono 
essere immaginati, combattuti, vinti e obbliati. 
Corso e ricorso perpetuo di molti errori e di 
pochissime verità, di insufficienti esperienze e 
d’ ipotesi immaginarie che pur giovano all’ In? 
lento della natura , che sembra essere di 
tener sempre in moto le passioni e l’ ingegno 
di tutti i viventi. Ria io voglio ornai accordale 
ciò che sarebbe d’effetto micidiale alle ledere 
©ve non s’accordasse; ed è. che il letterato 
abbia non solo lusinga ma piena certézza mo- 
rale che quand’ egli scriva con eloquenza e 
con verità, il suo nome volerà chiaro cd eter- 
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no per* le bocche degli uomini: alla quale 
certezza aggiungeremo che egli sia sifTallamenle' 
innamorato della gloria che la scorga in tutta 
la sua bellezza , . e che con la fantasia degli 
innamorali le ascriva un non so che di divino,, 
per cui egli accompagnalo da questa divinità 
della gloria possa superare la morte e vivere 
oltre il sepolcro. Così dunque sia: , ma ne ri- 
sulterà forse che egli viaggi meno misero sulla 
terra, e che ove non la sapienza e la dignità 
dell’animo P accompagnino , ma il solo amor 
della gloria, conseguirà la riposala e felice vita 
a cui ogni uomo aspira - naturalmente? Per 
soddisfare a siffatta questione e per vedere se 
la gloria basta al letterato, ci si affamerebbero 
infiniti documenti nella storia delle lettere, 
dei quali io mi contenterò di eleggerne uno 
memorabile fra gli altri tulli. Giovanni^Locke 
per universal consenso arricchì il *suo secolo 
del libro più eloquente e più utile tra quanti 
piai illuminano il mondo : più eloquente perchè 
non, solo è sellilo con tutta schiettezza di lin- 
gua e rigore di stile e ealore di pensiero, che 
è reputalo in ciò esemplare da tutti gli Inglesi, 
ina ben anche perchè è disegnalo con mira- 
bile architettura di parti, eseguito con profon- 
dità di ragionamento , e dotato di quel fuoco 
magico della persuasione a cui il solo stile e 
il solo ragionamento non . giungono ,* ma che 
nasce da un cerio vigore di concepire le idee 
e da ceri* amore nell’ esporle: doti che dagli 
antichi Greci e Latini erano creduti doni cele- 
sti, onde consacrarono (empii ed altari alla 
Dea della persuasione. Alla bellezza del libro 
di Locke aggiungesi , come si è detto, il me- 
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riio dell’ utilità , non tanlo per le verità che 
egli espose, quanto per pii errori che dileguò. 

E infatti la metafìsica platonica e cartesiana 
che ingombrò di tanti paradossi la strada delle 
scienze ne’secoli antichi e moderni, e il gergo 
delle scienze scolastiche, si dileguarono appe- 
na pubblicato quel libro; e chi volesse esami- 
nare i sistemi d’Elvezio, di Rousseau, di Bonnet 
e di altri d’ogni nazione fino a Kant che tornò 
all 1 idealismo, s 1 accorgerebbe che se gli errori 
sono di questi antori, il fondo della verità dei 
loro libri è lutto desunto dalle teorie del li- 
bro di Locke. Le prove di questo libro erano 
sì evidenti, c tale la forza dell 1 eloquenza con 
cui vennero esposte , che per i primi dieci 
anni niuno osò turbare ne la pace nè la fama 
di qtièlP autore. Ma poiché s’accorsero clie- 
quelle verità non si ristavano nella sola teoria, 
ma che s 1 erano rivolle alla pratica, primi fra 
tutti gli ecclesiastici inglesi, e quindi maestri 
e discepoli di sistemi ideali, si sfrenarono si 
direttamente sul libro, e dal libro che era per 
sè stesso insensibile, i più maligni e i più ac- 
canili rivolsero le loro vendette sull’autore ; al 
quale perdi 1 era anch’egli, come noi lutti, 
uomo dì carne e di sangue, vollero far parere 
amara la vita e terribile la vendetta per mezzo 
della calunnia, della povertà e dell' esilio. Che 
se Giovanni Locke non si fosse armato di one- 
stà, di fortezza , e di tutte te virtù che Io 
studio dell 1 uomo e la rassegnazione ai decret i 
della natura possono somministrare a 1 letterali; 
s’egli al contrario non avesse amala che la 
gloria , e vedendola perseguitala , piagala e 
derisa, avesse , come pur molli fanno , consi- 
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derate come sue proprie quelle piaghe e quei 
vituperi, quest' altissimo ingegno non sarebbe 
egli stalo infelicissimo nel letnpo stesso, e non 
avrebbe egli (orse conosciuto che le lettere 
rivolle all'acquisto dellu fama, o deludono, od 
affliggono chi le coltiva? E non sempre, come 
avvenne a Locke, i nemici della gloria de'lel- 
terali sono i faziosi , i fanalài e i maestri di 
trivio; ma soveule accade che due uomini 
grandi i quali hanno per sè slessi un trono 
indipendente ne' regni, delle scienze, se lo 
contendono al pari de' conquistatori, e poiché 
non hanno armi da guerreggiare generosa- 
mente, combattono con la penna tinta nel fiele 
e nel sangue. Chi può contendere al Tasso la 
gloria di eccelso poeta? Chi al Galileo la glo- 
ria di eccelso filosofo ? Poteano bene i pedanti 
fiorentini e i cortigiani ferraresi invidiare ed 
affliggere il Tasso: poteva l'inquisizione atter- 
rire la verità e le labbra del Galileo, e strap- 
pare con la minaccia de' lormenli una falsa 
abnegazione .da quel divino intelletto. Ma la 
loro gloria poteva ella essere offesa da tali 
nemici? Ma la gloria dell'olio poteva mai man 
rare alia gloria dell' alleo? Eppure esiste in 
Italia un libro che Galileo scrisse nell’età già 
savia di trent'anni, dove non v’è insulto, non 
sofisma, non amarezza ehe il Galileo non versi 
su la Geruiahmme del Tasso. Alcuni pensieri 
su l'arte poetica, pensieri degni di quel som- 
mo intelletto, che adornano quel volume, sono 
aiTogal i nello stile grammaticale , o\e quel 
grand' uomo recita ad un tempo da -sofista e 
da poetastro, assottigliando il fumo e gon- 
fiando le minime cose, E di questi deplorabili 
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falli sono pieni gli annali della letteratura 
cT ogni nazione, ove non l'ignoranza nè la 
superstizione, ma la dottrina combatte contro 
la dottrina , la filosofia contro la filosofia, e 
talvolta l'onestà contro l’onestà. Pascal, dopo 
d'avere falla una critica religiosa e ragionata 
al libro di Michele Montaigne , infervoratosi 
poi nelle sue speculazioni teologiche, lacera 
di due tratti di penna il nome del filosofo 
francese } e ne’ Pensieri cristiani, in un luogo 
lo fliiama sciocco , ed infame in un altro. 
Ognun sa la lite tra il Newton e il Leilmizio; 
e nei tempo stesso V Ipocrita riservatezza con 
cui quell' illustre inglese si diportò in quella 
battaglia ove per onore di gloria cercò accusar 
l'altro d'usurpazione. D’altra parte , quante 
prigioni piene di letterali nelle rivoluzioni po- 
litiche, quanti esilii ove gli uomini più illustri 
si videro per ogni terra vagabondi , quanti 
roghi fumanti del sangue arso di uomini che 
con la fama loro tennero aizzata l’invidia dei 
loro contemporanei! Una teoria diversa da 
quelle thè un altro uomo celebre insegna, 
un'idea soia, una nuda parola che offenda il 
gusto, un emistichio plagialo da un altro, ba- 
stano a muovere sanguinose persecuzioni con- * 
Irò ii dotto ed infelice Abelardo, a far ardere 
nel rogo il medico Michele Serve! per ordine 
di Calvino, ad attizzare la discordia e gli im- 
properii scambievoli e gli odii di HouSseau e 
di Voltaire , e a profanare in ogni secolo di 
dolore e di vituperi gli altari di PaUade e 
delle Muse. Aggiungi il potere matto d' alcuni 
principi, per cui Caligola voleva esiliare dalle 
Biblioteche i libri di Virgilio e di Livio, c far 
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guerra per conseguenza a tulli i letterati \i- 
venti ; aggiungi finalmente ta fatale cecità an- 
che de’ principi più saggi clic pur sono uomini 
e sottoposti a tutte te umane infermila, onde 
Vespasiano cacciò d'Italia tutti i filosofi, ed 
allora apparirono nella loro putrefazione e 
amarezza tulli i fruii l della celebrità qunnd'è 
prefissa ed unica meta della letteratura. Ed 
ecco la decantata felicità della gloria, la quale 
si riduce a ciò che Telrarca , già vecchio , e 
più celebre, e più tranquillo, e mcn disgra- 
ziato di quant' altri mai slan nel mondo vis- 
suti tra gli sludiij ripeteva agli amici. Petrarca 
vide e confermò con la propria esperienza 
quella splendida miseria della celebrità", onde 
scriveva nelle lettere senili: llacc fama hoc 
tnihì praeslitil ut noscerer et vexarer. 

Ma io vi ho fino ad ora parlalo della gloria 
applicandola a’grand’ingegni, e l’ho riguardata 
soltanto nelle sue naturali e generose disav- 
venlure; nè vi ho ancora mostrato le sue 
false, bastarde, vituperose degenerazioni. Che 
se l'amore di gloria in chi veracemente e som- 
mamente la merita sorgente di calamità, 
quando poi vive in persone basse ed indegne 
non può se non contrarre tutta la viltà e la 
sciocchezza e la malignità delle anime dalle 
quali è nudrilo. E nondimeno se quanto avete 
fino ad ora ascoltato può iniziarvi nella co* 
g Dizione della storia letteraria, ciò che intorno 
alla gloria mi resta di dirvi vi sarà necessario 
giornalmente nella pratica della vostra vita; e 
gli esempi sono contemporanci, concittadini, e 
domeslui, e sempre in lutti i secoli, ed in 
lui te le città, ed in ogni genere di governi. 




Poiché dunque io non mi stanco di palesarvi 
ciò che mi sembra vero, voi dal canto vostro 
non stancatevi d’ascoltare ciò che non può 
esservi che di vantaggio; se non altro valga 
a procacciarmi una più lunga attenzione I’ a- 
more e la cura con cui mi studio di presen- 
tarvi questo argomento importantissimo alla 
prosperità delle lettere e della vita. 

Voi, o Giovani, dovete vivere fra non mollo 
agitali dal desiderio d’onore, e in mezzo alle 
persone che tenteranno ogni ostacolo aperlo o 
secreto contro di voi. Che se voi siete d 1 in- 
dole studiosa ed Ingenua, ottima cosa sarà che 
ne siale prevenuti perchè possiate evitarli, o 
almeno guardarli senza stupore e tollerarli; e 
se al contrario alcuni di voi fossero per di- 
savventura di tempra da seguitare l’esempio 
infelice di coloro che invidiano l’altrui fama, 
e che si adoprano di sorgere su l’altrui rovi- 
na , troveranno qualche rimedio altresì nel 
mio discorso; poiché .mostrando loro che que- 
ste arti maligne sono di poco giovamento e di 
verun decoro nel mondo, perverrà il mio di- 
scorso a distornarli da questa sinistra ten- 
denza. 

La passione della fama, quale fu da noi di- 
mostrala ne’ grandi ingegni, degenera ne’ me- 
diocri e ne’ vili in libidine di applauso volga- 
re, e di onori cortigianeschi : questa libidine 
ha per progenie naturale la invidia, I’ avidità 
e 1’ impostura. Chi aspira all’applauso volgare 
non adopera le male arti se non quando egli 
possa conseguire il suo intento , e le adopera 
più con cecità che con malizia. Ma chi cerca 
1’ applauso per isgomhrarsi la via degli onori 
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e del danaro, colui c maestro d'ipocrisia, di 
falsila e di perfidia. 

Vediamo come in un quadro la vita di colo* 
ro die aspirano soltanto ad applauso volgare ; 
dolali di poco ingegno dalla natura, e volendo 
ad ogni modo ritrovare il maggiore vantaggio 
possibile , s’ introducono nelle accademie ove 
con lodi reciproche vanno cercandosi anch'essi 
alcune pagine d’ elogi. Le congregazioni d'ogni 
specie valgono mirabilmente a queste prati- 
che., ove tulli stringono alleanza difensiva ed 
offensiva ; e ninno tra loro scrive linea che 
non sia cerio di vederla lodata almeno da'suoi 
confratelli: quindi la loro lode si dilTonde tra 
il volgo facile a credere, facile a far eco, fa- 
cile a rinegare, facilissimo nondimeno a dimen- 
ticarsi c delle lodi e de' biasimi, ch'egli senza 
candore di coscienza , senza esattezza di giu- 
dirio aveva pronunzialo il dì prima. A queste se 
ne aggiungali altre meno solenni, ina non già 
meno operose, f linguisti , per esempio , che 
danno anatema ad un'opera per quanto possa 
essere utile e bella , se in essa s' accorgono 
d’ alcun peccalo d’ idioma , peccalo che non 
può esser lavato per sè con acqua lustrale, e 
che danna in eterno 1' autore ed il libro. Sif- 
fatti linguisti , se non giungono a far impaz- 
zire gli scrittori come fecero del Tasso, giun- 
gono talvolta a sconfortarli, massime nella pri- 
ma gioventù, o a tormentare l'ingegno nelle 
prime scuole, le quali generalmente in Italia 
sono occupale da sifTalli maestri. Inolile l'Italia 
tutta si risente in fatto di fama letteraria d'un 
vizio antichissimo clic ebbe origine e crebbe 
c contaminò c appestò e poco meno che uccise 
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(«e minore fosse sialo il vigore del genio ila- 
liano) lolla la nostra letteratura eoi» le calte* 
dre de' scolasi ici e ,cot» le istiluzioiii de’ col- 
legi. I discepoli infatti si delle scuole che dei 
collegi non lisciano alti clic a gustare il Pe- 
• Irarca ed il Boccaccio, a conoscere ed applicare 
i precelti d’ Orazio e le regole grammaticali 
del Bembo j ’ e frullo sommo di questa istru- 
zione erano poi i canzonieri e i poemetti e le 
tragediucce eh’ empivano tutta l'Italia, scritte 
da signorotti e dedicate ’ a signorotti: quindi 
gli elogi accademici , quindi P esaltazione che 
i maestri guerci facevano agli alunni ciechi, e 
gli alunni ammaestri; quindi la compiacenza di 
quesli miseri applausi, che non potea più fo- 
mentare gl 1 ingegni ad aspirare con più veglie 
e sudori ad una gloria più estesa. La nazione 
tenuta nell’ ignoranza non potea giudicare ; e 
i maestri e gli alunni adulandosi scambievol- 
mente erano ad un tempo tribunali e parte 
nella distribuzione de’ preinii. Una ridicola pro- 
^\a di questa verità, ridicola e miserabile a un 
tempo, r»ì occorse sono alcuni anni , quando 
io giovinetto cercando di conoscere di vista gli 
uomini eli’ erano in quatche* concetto negli 
studi», per imparare da essi letteratura, impa- 
rai invece esperienza di mondo letterario, e 
conobbi presto per mia fortuna che chi ama 
gli applausi perde l’onore delle lettere. Viveva 
in Italia , e vive un uomo celebre per la sua 
inesauribile vena di comporre interminabili 
poemi, e per la sua generosità verso gli stam- 
patori ed i letterati che lo rimunerarono con 
nitide edizioni ed encomi». Quest’ uomo , pre- 
scindcndo dal suo poetico errore, era del ri- 
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mandile degno di gratitudine per la sua li* 
Deridila, e di rispetto per la tranquilla dignità 
della sua vita, e di compassione per la misera 
infermità che gli avea rapilo il lume degli oc- 
chi. Raccoglieva a convito molli letterali di- 
morami nella sua città, illustre allora per un 1 
accademia reale e per molli antichi personaggi 
che godevano di alta fama nelle scuole italia- 
ne. Trovaimi ei pure benché giovinetto ed 
ultimo, ultimo fra cotanto senno; e sul linir 
della mensa uno de 1 letterali richiese un gio- 
vine segretario dell’ ospite perchè recitasse al- 
cuna poesia. Ed io recitò versi di alcuni poeti, 
e tulli ascoltavano attentamente giudicandone 
ciascuno e liquefacendosi l'anima; finché il 
vicino intuonò un sonetto, e nell’ intuonarlo 
additò l’autore, e F autore era I’ ospite cieco. 
Ad ogni verso fu interrotto da Iodi e da me- 
raviglie ; e l’adulazione sfoggiata di que’ fa- 
mosi letterali era tanta che taluno ascriveva 
il sonetto al Petrarca, tal altro al Tasso, men- 
tre il povero cieco umile in tanta gloria, non 
osando palesarsi, s’ alzò pregando t suoi con- 
vitali che lo favorissero la domenica seguente 
in campagna. Simili aneddoti non si trovano 
scritti nei libri , ma la lezione che sommini- 
strano si può abbondantemente raccogliere vi- 
vendo Ira gli uomini. 

Dal commercio epistolare dei Icllerali , ove 
fosse pubblico, avrebbesi una serie lunga dì 
documenti della mala fede letteraria; si loda 
il libro all’ autore che lo regala , e si accusa 
spesso con la slessa penna dietro le spalle i 
onde chi di silfalle lodi si fa bello, e si crede 
perciò coronato da Minerva e da Febo , è in- 
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gannafo, ed inganna; inganni reciproci e ce* 
cita di mente, la quale tutta deriva dall' amor 
dell' applauso ; si palpa per esser palpato, si 
compra vilmente poche ore di fama perchè 
manca il coraggio e le forze di acquistarla 
generosamente con lunghi • sludii : ma questo 
applauso fa egli felice r uomo letterato ? Ed 
ecco pur sempre la somma della questione cui 
dobbiamo dopo ogni ragionamento ridurci : 
poiché se l'applauso comunque carpito bastasse 
alla felicità , noi saremmo ingiustissimi se vo- 
lessimo contenderlo o condannarlo. A ciò fra 
non molto risponderemo; ma giova che prima 
si vedano i costumi e i caratteri di que’ let- 
terati che cercano l'applauso volgare con l'in- 
tento di ottenere per esso gli onori e gii emo- 
lumenti. Se quella di cui Onora si è detto, e 
genìa cieca , questa di cui si dirà, è perfida 
perchè nuoce per professione. 

Di quali principii morali si valgono per traf- 
ficare la letteratura onde ottenere danari e ca- 
riche, l'abbiamo esaminato nella parte prima 
di questo discorso , dove se n’ è abbondante- 
mente parlato ; e s' è conchiuso eh' essi non 
possono essere per questo mezzo felici. Però 
si fatti letterali devono nelle nostre conside- 
razioni tenersi necessariamente compresi nella 
categoria degli scrittori venali ; ed a loro si 
applichi la conseguenza che s'è dimostrata. 
Ma perchè a trafficare la' letteratura col dana- 
ro non giungono se non trafficandola prima 
con 1’ applauso, è necessario che si veda come 
questi si studino di farsi applaudire. 

E primamente oltre alle accademie e al com- 
mercio epistolare, alcuni, come i letterati I In- 
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guisli di cui si è anzi detto, un'altra scuoia 
hanno alla loro mela ed è quella dell'influenza 
del governo e del favore dei grandi. Voi ti 
vedrete esternare raramente in pubblico la 
toro opinione su i grandi letterati viventi, 
perchè temono di soggiacere per vendetta e 
di contrastare con la pubblica opinione ; dif- 
ficilmente o non mai animano la gioventù, 
perchè in essa sospettano nuovi e più forti 
rivali; pochissimo per lo più scrivono; o se 
scrivono, non tendono mai che ad avere la 
stima di que' pochi che possono contribuire 
onori e danaro , e che per lo più non sono 
alti a giudicare le lettere, e la stima di quei 
tanti che siedono prò tribunali, atti più a 
conoscere i difetti critici che le bellezze delle 
opere. Alcuni non hanno mai scritto, e voi in- 
contrate talvolta dei professori i quali, fra chi 
è si credulo da ascoltarli, severamente e spie- 
tatamente vanno sentenziando i libri di quelli 
che o deboti, o lontani, o morti non possono 
giustificarsi; se nel tempo stesso cercherete un 
libro, una dissertazioncella , un verso del giu- 
dice professore, non vi sarà dato mai di tro- 
varlo. Giudici privali degli scrittori, non hanno 
mai nulla scrino. Affettano sempre moderazio- 
ne, e virtù, e buon gusto ; ed ottimi in parole, 
se ne valgono per gettar fiele sopra qualche 
piaga letteraria o morale di alcun altro che 
non vivendo con le adulazioni e i favori , è 
naturalmente sconosciuto, nè ascoltato mai ; e 
quindi convertono in proprio merito le altrui 
colpe. Sì falla era la letteratura in tutte le 
capitali de' piccoli principi > i quali avendo da 
governare un milione appena di sudditi o poco 
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più, non poleano non immjschiurgi- ne’petlego- 
lezzi delle loro città , o più de 1 letterali che 
sono per sè stessi i più frequenti e i più eia* 
morosi. 

Alcuni intanto di questi letterati che cercano 
applauso per con veri irlo in favore, essendo o 
più facoltosi o più intraprendenti , si pongono 
a viaggiare, vanno in corti di principi stranie- 
ri, fanno prova di letteratura e di spirito, re- 
galano libri , presentano dediche a celebri let- 
terali stranieri ed a polenti ministri, scrivono 
novelle e meraviglie a’ letterali loro compa- 
trioti! e coaccademici, e mentre questi borbot- 
tano nelle loro celie romite, accattano voli e 
lodi da’ giornalisti , si fanno coniare medaglie, 
fanno qua e là proseliti, piantano, come fanno 
i negozianti, case di corrispondenza e fatlorie 
ne’. lontani paesi. Sommo applauso infatti si 
, può ricavare per queste vie , c lo vediamo 
dalle lodi che t’Algarotti ebbe a suo tempo; 
ma quanto poca giuria, il fallo lo mostra ; poi- 
ché mancatigli i fautori , gli va mancando il 
nome ; e fra non mollo chi parlerà più delle 
opere deli’ Algarolli ? • - * 

Questi vizii in cui la passione della gloria 
degenera sì fattamente , che d’amore diventa 
libidine, stanno talvolta anche negli uomini 
grandi: a tanto l’ambizione e 1’ orgoglio ver- 
sano tenebre su la mente più illuminala. Ta- 
cerò dette lettere del giovine Plinio , che non 
ha fama se non per esse ; ina a mio credere 
non è degno che la posterità abbia laida cura 
di lui, se non perchè fu uipole ed allievo del 
filosofo Plinio, e perchè fu amico di Tacilo, e 
perchè fu console iu doma sotto l’ imperio del 
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grande Traiano. Quelle lellere famigliali ed 
amichevoli pubblicate da Plinio sono pur chiara 
prova ch’ei presumeva assai gloria letteraria 
dal suo commercio epistolare, quasi che V uni- 
verso dovesse accorarsi degli affannucci privali 
d’uno scrittore, che pochi altri frutti del suo 
ingegno aveva dato a’ Romani. Parlerò bensì 
di Cicerone, il quale se pur meritava scusa dai 
contemporanei e ringraziamento dai posteri per 
le le Mere famiglial i e specialmente per quelle 
ad Attico, perchè e sono dettate con ben altro 
stile che quelle di Plinio, e contengono aned- 
doti più importanti e più ricchi, mostrasi non- 
dimeno sì affannalo di lode , che scrivendo a 
Luccio, storico del suo tempo, gli raccomanda: 
te piane elianti alque eliam rogo , ut me 
ornes vehemenlius eliam quam (orlasse sen- 
tis, et in co leges hisloriae ncqliqas. 

Aveva egli bisogno Cicerone di questa bas- 
sezza, egli che era già stalo chiamalo e padre . 
della patria, e reputalo dottissimo delle scienze 
lìlosoQche del suo tempo, e riconosciuto som- 
mo oratore; ei ch’era certissimo di vivere 
eterno tra’ posteri, che fu imperatore d’eserciti, 
consigliere di Bruto , antagonista di Cesare, 
nemico generoso e trionfatore per alcun tempo 
di Marc’ Antonio, che allora dominava la metà- 
dei mondo ; egli in somma che era stalo l’ at- 
tore più illustre nel teatro più grande dell’uni- 
verso e nell’epoca più luminosa de’ secoli? 

Or se i vizii in cui l’amore di g/oria si va 
corrompendo , appestano le anime d’ uomini 
grandi, che dovremo aspettarci di quelli che 
per sè stessi non hanno nè forza vvè diritto 
d’acquistarsi gloria veruna? Con quanta sfac- 
Ugo Foscolo. Fol. /. 6 



) g le 



122 

ciaf aggine maggiore, con quante cabale , con 
quanla perfida ipocrisia non cercheranno di 
procacciarsi se non altro quel rumore d’ap- 
plauso che per breve tempo può avere appa- 
renza di gloria! Ma ciò che prova quanto ap- 
punto la fortuna si rida dell’umana ambizione 
si è , che i passi ove Luccio parlava di Cice- 
rone , e quelli ove Tacilo, importunato forse 
dall’amico, avrà parlato di Plinio (perchè an- 
che Plinio fa in una epistola la slcssa poco 
modesta domanda a Tacilo) , questi passi sto- 
rici si sono perduti, e non restano più le lodi 
che que’due ambiziosi accattavano; sono bensì 
restale quasi per loro vanità le lettere con 
cui Cicerone e Plinio cercano d'essere, l’uno 
ingenuamente , l’altro immeritevolmente tra- 
mandati alla memoria degli uomini. 

Or tu che ci hai palesate le calamità della 
* gloria negli animi generosi e negli alti intel- 
lelli , e i suoi vizii ne’ cuori bassi e negli in- 
gegni mediocri, vorrai per conseguenza infe- 
rire che le lettere non vanno coltivale per 
amore di gloria? Cerio che questa 'vostra do- 
manda è direttissima, nè può essere lasciata 
senza risposta: ma questo per ora sommaria- 
mente rispondo, che nè io potrei consigliarvi, 
uè consigliandolo riuscirei , di trascurare, la 
gloria , perchè ella è non solo naturale , ma 
bello ed eterno desiderio degli uomini; però 
ucciderebbe la radice delle ledere chi potesse 
ne’ giovani estinguere questo fuoco che le ali- 
menta ; bensì come l’ abuso d’ ogni passione 
nuoce all’ uso , ed il fuoco che prima mante- 
ner ne’ corpi il molo ed il calore, ove s’ac- 
cresca oltremodo, soffoca ed incenerisce; così 



*• 



Digitized by Google 




10 $ 

siavi per ora provato che le lettere non pos- 
sono vivere senza gloria , ma che ove siano 
unicamente rivolle alla gloria, non possono se 
non accrescere il dolore, i vizii e il vituperio 
di chi le professa. Da qual altro rimedio sia 
temperala questa passione , e con che mezzo 
si possano rivocare le lettere a vero e certo 
vantaggio dei loro artefici, poiché trafficandole 
per danaro e per fama a ciò non si giunge, 
sarà questo il soggetto della lezione di domani, 
dacché oggi il discorso si protrarrebbe olire 
ciò che il tempo e la vostra attenzione po- 
trebbero comportare. Domani dunque con la 
terza parte di questo discorso chiuderò le po- 
che lezioni che le imponenti circostanze e i 
decreti delia fortuna mi hanno conceduto di 
scrivere. 
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LEZIONE III. 



, LA % ETTE HAT 17 A A RIVOLTA ALL' ESERCIZIO 
DELLE FACOLTÀ* INTELLETTI ALI, 

F. DELLE PASSIONI. 



S’io avessi a giudicare da quella specie di 
tristezza con cui lio meditala e scritta la pre- 
cedente lezione, e dalla mesta attenzione con 
cui parmi P abbiale ascoltata; se inoltre que- 
sto giudizio avesse per mira più it vostro di- 
letto che la vostra utilità , dovrei senza dub- 
bio pentirmi di ciò che vi dissi , e convincer- 
mi che le verità le quali udite non dilettano, 
non devono essere mai palesale. E così certa- 
mente avrei fatto , se non fossi nel tempo 
stesso persuaso che niuna verità, la quale miri 
a far più libero I* animo dalla opinione falsa 
degli uomini e dalle chimere della fortuna, 
niuna di sì fatte verità va taciuta ; tanto più 
che quel lume che nuoce da una parte dissi- 
pando molte amabili chimere dell’uomo, giova 
poi doppiamente nel mostrare quali sono i 
conforti e i piaceri reali a cui gli uomini po- 
tranno più sicuramente affidarsi. Che ciò sia 
vero. Io vedrete, o Giovani, nel discorso d'oggi. 
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Perocché se la speranza di agi domestici e di 
cariche sono lusinghe che piacciono ad una 
parte delta gioventù; se la passione della gto-* 
ria riscalda di fiamme generose l'anima vostra, 
e fa che il vostro cuore vi balta con più fer- 
mo e più nobile desiderio, io quantunque ve- 
dessi la falsità e la poca durala di queste lu- 
singhe, non avrei mai dovuto disingannarvi, 
perchè nuocerei fortemente a voi stessi e alle 
lettere , ove non avessi da sostituire conforto 
più certo e più lungo. Ma se al contrario il 
desio di ricchezze e di fama serve anzi a con- 
taminare la felicità e delle lettere e de’ loro 
cultori; 8' io posso presentare alla vostra scelta 
altri frulli della letteratura più dolci e più 
certi, che confermino più felicemente per voi, « 
e più utilmente per gli sludii e per la patria 
Tamor delle Muse, io, anziché pentirmi di ciò 
che ho detto fino ad ora disanimandovi, dovrò 
lodarmi se per mezzo appunto di questo af- 
fliggente disinganno sarò giunto a procacciarvi 
più lunga e più bella e più durevole conso- 
lazione. . 1 , ■ • \ - - ; - 

Or come dianzi avete fatto , così pure oggi 
importa sommamente che il vostro pensiero 
attenda di continuo ai soggetto del discorso, 
ed è che ogni arte deve essere dall*arlefìce 
rivolta alla propria utilità : principio es- , 
senziale che noi abbiamo applicato alle arti 
letterarie. Or le utilità d’ogni individuo in 
società consistendo nette comodità della vita, 
nella estimazione pubblica, e nella soddisfazio- 
ne deir animo , chi professa letteratura deve 
mirare all'acquisto di questi tre beni. Ma per- 
chè lutti e tre nou possono nè insieme , nè 
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perfettamente acquistarsi, bisogna maturo esame 
per isccgliere o quello de’ Ire che più giova, 
o se pure a tutti si aspira , fare in modo che 
la ragione tempri il desiderio , onde e i mali, 
ed i \izii , e le difficoltà annesse all’ acquisto 
di questi tre beni siano preveduti e rimediati. 
Per giungere a questo esame ed a questa scel- 
ta, ed a' mezzi infine di questo temperamento 
abbiamo dovuto ripartire ognuno dei Ire beni 
astraendolo dagli altri, perchè nudo e schietto 
in sè stesso possa essere conosciuto in tutte 
le sue vere e perpetue sembianze. Nella pri- 
ma lezione appartenente a questo soggetto s’è 
parlato della letteratura rivolta principalmente 
ed unicamente all 1 acquisto delle ricchezze ; 
nella seconda lezione recitala ieri s 1 è parlalo 
dell 1 acquisto della celebrità considerandola 
aneli 1 essa come principale ed unico scopo del 
letterato: nella lezione d'oggi (raderemo delta 
soddisfazione dell* animo. La prima lezione 
quindi si può considerare come risguardante 
all'economia; la seconda alla vita civile; e 
questa d'oggi alla filosofia. 

Ala dopo una serie d'osservazioni e di fatti, 
abbiamo veduto nelle due antecedenti lezioui 
che l'intento d'acquistare ricchezze non fa fe- 
lici i letterali, primamente perchè si corrompe 
la letteratura , in secondo luogo perchè si 
vende la libertà della mente , finalmente per- 
chè le ricchezze e gli onori sono incerti nel- 
l'acquisto, fuggitivi nel possesso, e sottoposti 
insomma in tulio e per ludo alt’arbilrio degli 
uomini e cibile sorti. Quanto alla gloria, I 1 ab- 
biamo veduta soggetta ad altri inconvenienti 
che turbano forse più la umana felicità; ep- 
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pure gli uomini nulla oprano se non se mi- 
rando alla felicità. Inconvenienti della gloria 
ci apparvero la insaziabilità , la incertezza , le 
persecuzioni , l 1 ingiustizia del mondo, le risse 
letterarie, il falso amor degli applausi , in cui 
questa passione naturalmente degenera negli 
animi falsi e negli ingegni mediocri, e quindi 
la cecilà, i vizii , la perfidia , e tulli insomma 
que’ veleni che fanno torbide, amare e mici- 
diali tutte le fonti degli umani conforti. Ma il 
pessimo dei mali prodotti dalla passione della • 
gloria è il disinganno ; poiché rotto appena lo 
splendido velo di cui questo fantasma si ve- 
ste, quel mondo d'illusioni ch'egli illuminava, 
dileguasi, e l’uomo che a quelle visioni si 
consolava, che viveva in quel inondo incanta- 
to, e per cui si nudriva la mente e riscaldava 
le proprie passioni , rimunsi desolato, misero, 
errante nelle tenebre e nei deserti, e bran- 
cicando qua e là senza più mai sapere a qual 
altro asilo ricorrere ; il che con altre parole 
fu da me detto, ed or giova ripeterlo, ed io vi 
prego (nè altra cura mi muove se non quella 
del vostro bene) , vi prego di ripetere voi 
sempre questa massima . e di meditarla , e di 
confermarla colla vostra stessa esperienza e 
col vostro proprio ragionamento : il peggior 
danno che possa arrecare all' uomo la filosofia, 
Il male che solo pesa più di tutti i beni che 
ella produce , si è il pirronismo delle idee, e 
il freddo silenzio delle passioni, per cui P uo- 
mo diventa o cattivissimo, o infelicissimo. Ma 
questo male ha per radice funesta l' amore 
della gloria, che quanto più diviene eccessivo 
e sicuro, tanto più si disinganna da sè mede- 
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simo , simile al fuoco che parco riscalda, cd 
eccessivo distrugge. Non è dunque diretto il 
mio discorso se non a mostrarvi che come la 
sola ricchezza non basta a 1 progressi delie let- 
tere e all'acquisto della felicilà 'de’ letterati, 
così la gloria, che pure è l’unico eccitamento 
delle lettere, ha bisogno di essere temperata, 
e soprattutto in modo da fuggire la sventura 
annessa alla gloria, quella cioè del disinganno. 

Ora da quanto si è nelle due precedenti le- 
gioni trattalo, molli di voi potrebbero appunto 
Inferire che se le lettere non possono diretta- 
mente rivolgersi nè alla beatitudine della ric- 
chezza, nè a quella della gloria, le lettere van- 
no abbandonate e neglette , essendo misera 
pompa e campo sterile di ulile messe, e fron- 
doso soltanto di piante velenose e di fiori ca- 
duchi : così che vqì cadreste appunto in quel 
disinganno che è l’unico scoglio che l’ uomo 
deve accuratamente schivare ; al che giungesi, 
credo, con la verità e l’applicazione di questo 
principio, a cui piacciavi di attendere perchè 
forma la prima parte di questa lezione, ed è ; 
Che tutti ignorano 1’ essenza , la mente e le 
forze della natura. 

Gli agenti che secondano eternamente le leg- 
gi della natura, la quale pur vuole l’ esistenza 
del genere umano , e che malgrado P arcana 
ignoranza di noi stessi, ci fanno vivere in que- 
sta sicurezza e speranza ; questi agenti sono 
le nostre passioni : il che è evidentissimo ad 
ogni uomo che sente ed agisce. Queste passio- 
ni si esercitano sopra tutte le urbane istitu- 
zioni, le quali, come tutte le cose dell’ univer- 
so , hanno origine e leggi dalla natura. Così 
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le arti letterarie stanno, come si è dello, nelle 
facoltà e nei bisogni dell’uomo, e servono ad 
esercitare le nostre passioni c le nostre opi- 
nioni nella comunicazione della socielà. Distrug- 
gerle non si può , perchè la natura è per sè 
stessa inviolabile dall’ uomo; bensi la nostra 
ragione può applicarsi con più o con minore 
frullo sovr’ esse. Si applica con maggior fruito 
quando si ritraggono le lettere all’intento de- 
slinalo dalla natura; si applica con minor frut- 
to quando si lasciano inolili; .finalmente la ra- 
gione si applica con dannoso e pessimo frullo 
quando veggendo l’ inutilità delle arti lettera- 
rie. inutilità dipendente da noi soli, si vorreb- 
be distruggerle, allontanarle e per sempre dal 
nostro pensiero. Or gli uomini che lo natura 
creò alle lettere , non possono assolutamente 
giungere a distruggerle in sè slessi, massime 
se le loro radici hanno preso luogo nel nostro 
infellcllo per mezzo dell’educazione; e quindi 
volendo disi reggere la passione a cui siamo 
creali, distruggiamo noi slessi. Ciò si ha a dire 
di tulle le altre passioni, che esercitandole in 
noi stessi sino alla sazietà ed al fastidio, sino 
insomma a conoscerne la vanità, cadiamo final- 
mente in quel disinganno che ci fa noncuranti 
di noi e di tulio quello clic esiste, e che d’uo- 
mini e forti ci rende fanciulli c pusillanimi e 
su persliziosi. 

Oh se con questo avvertimento voi meditaste 
gli annali ludi in cui stanno scritti gli errori, 
le viri ù, le passioni, i delilli c le opinioni de- 
gli uomini, quanti mortali appunto vedreste a 
cui questo terribile disinganno fu causa di 
sciagure irrimediabili e di vituperio c di morie! 

6 * 
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Io non vi ritornerò a rammentare il suicidio 
di tanti filosofi, i quali non afflitti dal tormento 
ma notati dalla vanità delle passioni, cercaro- - 
no scampo sotterra. E certamente, oltre le tri- 
ste riflessioni che li guidarono a passi tardi 
ed incerti sino al sepolcro, e ne prolungarono 
l’amarezza del viaggio, essi che erano pure 
uomini soggetti a tutte le leggi della natura, 
accorrevano a disperali e crudeli combattimenti 
che l 1 istinto delta vita oppone pertinacemente 
a chiunque si delibera di abbandonarla. Ma il 
disinganno delle passioni appare più funesto 
appunto negli uomini che si reputavano e sono 
anche a’ nostri dì reputati i più possenti e i 
più felici. Nè ii mondo lutto intero ardiva re- 
sistere ^Jla possanza d’Alessandro, nè la fortu- 
na fu nemica mai della sua gloria, nè la stessa 
filosofìa poteva in verun modo non perdonare 
gli stessi vizii di queir eccelso mortale, a cui 
la natura avea dato bellezza , ingegno e valo- 
re, a cui l'educazione nella ' filosofia avea som- 
ministralo il tesoro delle scienze e la costanza 
**' sublimi pritieipii della morale ; ma egli 
acquistato avea sommo potere , somma gloria, 
somma soddisfazione di passioni , e quindi sa- 
zietà e noia di que’ beni medesimi a’quali ave- 
va sì affannosamente aspirato. 

Ecco il domatore del mondo, il distributore 
di tanti imperi, l’adoratore de’ poemi d’ Ome- 
ro, l'alunno delle scienze della Grecia, colui 
che era adoralp per Iddio, e che Dio s’era egli 
composto nell’ ubriachezza della sua gloria, ec- 
colo nella fine della sua vila , poco dopo i 
treni’ anni, astrologo scrupoloso per agitare in 
qualche modo la sua misera empietà ; eccolo 
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prostrato, superstizioso ardere incensi treman- 
do, immolare vittime ai numi, e cercare un'al- 
tra passione più potente di quella ch'egli 
aveva già dissipala; ma questa passione non 
era quella che avea posta in lui la natura. Le 
sterminate vittorie di Selim li nell' Europa e 
nell'Asia ridussero quel feroce conquistatore a 
non sperare e a non temere più nulla, a una 
solitudine ingloriosa ; e colui che prima atter- 
riva con un solo decreto, scritto con la sua 
spada, viveva poscia atterrilo dai versi del 
Corano; e stanco e nausealo dalla gloria della 
terra, aspirava alla celeste beatitudine, e di- 
sperando di conseguirla , la domandava ver- 
sando lagrime e rileggendo, attrito dalla pe- 
nitenza e dal digiuno, il libro di Maometto. 
Carlo V si rinchiuse ne’ chiostri dopo un regno 
si glorioso, dopo si felici conquiste; poi ane- 
lando la morie, si fece seppellire e far l’ ese- 
quie prima che fosse morto. Luigi XIV, che 
pur crediamo bealo pel titolo di grande, mori 
governato dalla druda, e segnò l'editto di Nan- 
tes , sacrificando, per la superstizione d’ una 
meretrice, più milioni di sudditi , con che di- 
minuì la popolazione , l’ industria e il com- 
mercio del suo regno, e arricchì l’Olanda e 
i paesi protestanti co’ quali egli aveva guer- 
reggialo sì lungamente. E quant' altri mai fra 
gli uomini illustri de' secoli lontani e vicini 
non ci sono documenti terribili, che poiché si 
è saziati ed infastiditi della passione che per 
decreto della natura esercita tulle le facoltà 
della misera vita, s'ò analmente costretti o ad 
abbandonare disperatamente la \ ita stessa, o a 
strascinarla fra te angustie, te superslizioui e 
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i terrori! Onde mal conosceva il cuore degli 
uomini quel filosofo Cinea nel discorso eh’ el 
tenne a Pirro per distorto dalle conquiste, di- 
scorso riprovalo da Plutarco nella vita di quel 
capitano. Costui adunque veggendo allora Pirro 
che allestito già si era per pigliar le mosse 
verso V Italia, trovatolo disoccupalo gli mosse 
queste parole. — Assai bellicosi sono, o Pirro, 
per quel che si dice, i Romani, ed hanno sotto 
di sè ben molte genti valorose in combattere: 
e se pur Dio ne concede di vincerli, a che 
servirà una tale vittoria? — A questa inter- 
rogazione — Tu domandi , o Cinea , rispose 
Pirro una cosa che è per sè manifesta. Sog- 
giogati che sieno i Romani , non sarà ivi nè 
barbara nè greca nazione veruna che ardisca 
di farci contrasto, ma avremo subilo in nostra 
njann l 1 Italia tutta, della grandezza, del valore 
e del poter della quale aver dèi tu notizia più 
che verun altro. — Qui Cinea fermatosi a pen- 
sare un poco — Che farem poi ? — E Pirro , 
non comprendendo per anche qual Tosse la di 
lui intenzione — Ivi presso, rispose, è la Si- 
cilia, che già ci stende le mani ; isola felice 
% assai popolosa , la quale con tutta facilità • 

I I ò essere presa. Imperciocché ora , da che 
mancò Agatocje, essa è, o Cinea, tutta piena 
di sedizioni, nè v’è chi jic governi le città, 
e tulio vi si regge dalla sagacilà di quegli ora- 
tori che piaggiano il popolo. — Ben è proba- 
bile, soggiunse Cinea, ciò che (u dici: ma le 
vittorie su la Sicilia saranno poi fermine alla 
nostra conquisla? — Dio, seguì allora Pirrp, 
ci faccia pur vincere ed ollenere buon esito, 
e la conquista della Sicilia non sarà se noti. 
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un preludio di quelle grandi imprese che farera 
poi. Conciossiachè, chi mai Irallcner ci potreb- 
be dal passar di In in Libia e a Cartagine che 
•v’è sì da presso, la quale fu quasi presa an- 
che da Agalocle che si parli di nascosto da 
Siracusa, e traversò con una flotta di poche 
navi quel picco! tratto di mare? E quando 
Impadroniti ci sarem di que’ luoghi , vi sarà 
inai chi dir voglia che alcun de’ nemici che 
ora ci oltraggiano contrastare ci possa? — 
Questo no , rispose Cinea : imperciocché ben 
manifesta cosa è che dopo che acquistata ci 
avremo così grande possanza, ricuperar potre- 
mo la Macedonia, e signoreggiare con sicurez- 
za tutta la Grecia. Ma ottenutosi questo da noi, 
che poscia faremo? — Pirro allor sorridendo, 
staremo, disse, in un pieno riposo, e ce la 
passeremo, o mio buon Cinea, ogni di fra le 
lazze e le Muse in liete ricreazioni tra di noi. — 
Com’ebbe Cinea condotto Pirro col ragiona- 
mento a questo passo — E che, disse, che mai 
c’impedisce ora di passarcela, se vogliamo, in 
fra le tazze, e le Muse, e le Grazie, e starcene 
in riposo ira noi conversando , se già senza 
darci veruna briga in pronto abbiamo quelle 
stesse cose, per procacciare le quali siam per 
andare a sparger sangue , a sostenere fatiche, 
ad incontrar pericoli e a fare e a riporlare 
molti mali ? La conclusione del filosofo è ve- 
ramente calzante, ma è pari a quelle di ceri! 
argomentanti che credono di avere sciolta la 
questione perchè non vedono tutti i nodi pri- 
lli i I i v i e secreti ne’ quali si avvolge ; onde a 
torlo è altamente lodato questo discorso .(li 
Cinea : perchè s’egli è ottimo per sè stesso, 
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ove si guardi assolutamente e per così dire il 
diritto della filosolla , è non pertanto dannoso 
ed inuliie ove si rivolga praticamente ed al 
fatto della natura. Perocché la natura si ride 
di queste vane prediche ed esortazioni, ed ella 
che ha stabilito un moto perenne di cosa in 
cosa, ha anche ab eterno creati gii agenti se- 
condarti di questo moto , i quali, come abbiain 
detto, nelle cose umane sono le passioni degli 
uomini. Or poiché dunque vi furono e son sem- 
pre conquistatori dotati di facoltà e di bisogno 
di guerreggiare, l'estinguere in essi questa 
passione è del tutto inutile impresa. Infatti 
Plutarco stesso aggiunge che Cinea con la sua 
filosofia diede piullosto molestia ed afflizione 
a Pirro , di quello che Io distogliesse dal suo 
proposito : tuttoché del resto Cinea fosse ed 
amico e familiarissimo di quel re, e il più re- 
putalo tra' suoi consiglieri, e dotalo di tanta 
facondia, che Pirro confessava, che più città 
gli uvea esso Cinea conquistale con la eloquen- 
za, che egli medesimo con gli eserciti. Ma l’ elo- 
quenza non vate contro la natura ; bensì Puni- 
co mezzo sarà il secondarla: restiamo sempre 
(issi nell' idea che ogni uomo ha passioni sue 
proprie, che o non soddisfacendole mai, o sod- 
disfacendole sino alla sazietà, distruggerebbe 
l'elemento che la natura .gli ha dato quasi per 
elemento delia sua vita. 

Parvemi necessario di risalire e di svolgere, 
come feci, questo principio, onde si veda che 
quantunque la ricchezza e la gloria non gio- 
vino alia felicità dei letterali, non però si di- 
struggono ie lettere nè si ritirano da esse gl' in- 
gegni. Bensì s' ha da vedere come lolla la spe* 
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ranza <T esser felici per mezzo delle ledere, 
cercando ricchezze e ambizione, si possa giug ne- 
re colle lettere stesse all’ intento delia felicità, 
eh’ è pur Punico ed universale e perpetuo so- 
spiro degli uomini. Quel principio, o Giovani , 
che governò tutti i ragionamenti sì deir ora- 
zione inaugurale, sì delle due lezioni da me . 
datevi su la letteratura e la lingua, e che go- 
vernò questi miei discorsi su la morale lette- 
raria , quello stesso principio ci guiderà alla 
meta che noi cerchiamo, e forse non si vaghe- 
rebbe in tanti laberinti se si fosse sempre guar- 
dalo al lume che ne porge. Ed è, eh 1 essendo 
la letteratura la facoltà di diffondere e di per- 
petuare il pensiero, facoltà somministrala dalla 
natura all’uomo per mantenere le tante comu- 
nicazioni del suo stalo essenzialmente sociale, - 
deve rivolgersi interamente all' ufficio a cui la 
natura Pha destinala: così crescerà bella e fe- 
lice, e sarà di ornamentò e di prosperità a 1 
suoi cultori ; diversamente, quanto più si de- 
vierà dal suo intento, tanto più andrà degene- 
rando, e sarà sterile a chi la professa de' frutti 
che prometteva, come appunto le piante più 
fertili si vanno isterilendo ove sieno trapian- 
tate in terreno che non sia proprio alia loro 
vegetazione. . 

La natura dunque dice al letterato: io ti die- 
di la facoltà di divenire eloquente , perchè io 
voglio che tu esercitando le passioni degli al- 
tri, diriga la loro ragione, se tu così > giungi 
ad adempire a' miei voleri, e sarai soddisfatto 
di tc medesimo, ed avrai la estimazione e la 
gratitudine de* tuoi concittadini. Ma colui che 
invece rivolgesse P ordine del discorso, e ra- 
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gionasse così: la estimazione e la gratitudine 
degli uomini sono cose utili; bisogna dunque 
procacciarsele perchè avrò per esse danaro, o 
fama; questi doni s' acquistano coltivando la 
letteratura, dunque io voglio essere letterato; 
colui, dico, che a tal modo rovesciasse il discor- 
so, è chiaro che non avrebbe la mira alle lettere 
per se. stesse e al decreto della natura, bensì al 
guadagno e alla fama. Or poiché per mille al- 
ile arti e passioni o buone o ree il mondo 
somministra fama e guadagno, è altresì chiaro 
che quest' uomo mescerebbe alla letteratura 
ogni specie d 1 industria e di vizio per ottene- 
re ciò ch’ei desidera, e quindi corrompereb- 
be le lettere e le svierebbe dal loro primo i- 
stituto. 

Leggesi nei pensieri dell’ imperadore Marco 
Aurelio quest' aureo consiglio eh' ei dava a se 
slesso: Segui ii mestiere a cui ti ha destinato 
la natura e la fortuna; amalo dacché I' hai po- 
tuto seguire e imparare; usa dei vantaggi reali 
ch’egli può dare per se medesimo, e non quelli 
che i tuoi pazzi desideri! vanno fantasticando; 
nel resto rimetti tranquillamente il tuo cuore 
in lutto e per lutto nelle leggi della natura, 
la quale, se tu la secondi , (i benefica giusta- 
mente, se tu la sforzi, li punisce. Cosi sotto- 
mettendoti alla natura, sarai cerio di non es- 
sere nè lo schiavo, nè il tiranno degli uomini. 

La massima filosofica che Marc’Aurelio come - 
imperadore riportava alla politica, il letterato 
la applichi all' arte sua. Esamini primamente 
ciò che la natura e la fama domandano da lui ; 
hanno domandato lo studio delie letlere e del* 
1' eloquenza ; egli dunque deve seguirlo e ini* 
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pararlo. Ma egli -deve esercilarla quest’ arie ; 
ci ponga dunque quell’amore conveniente alla 
dignità dell’ arte. sua, perchè egli quanto più 
P amerà, tanlo più crescerà il progresso e P 0- 
nore dell’ arte e quindi i vantaggi di chi la 
professa. Ma quali sono i vantaggi, poiché tu 
di’ die nè alle ricchezze nè alla lode, due co- 
se sì desiderate dagli uomini, può felicemente 
aspirare il letterato; palesa dunque quali souo 
i vantaggi ? Molti, o Giovani, e belli, ed ono- 
rali, e sicuri, e tali che derivano lutti quanti 
dalla virlù dell’ arte, e non temono minaccia 
di grandi nè ira di sorte, ma tutti stanno in- 
geniti ed inviolati nel cuore de! letterato. 

F. per procedere logicamente, dividiamo questi 
vantaggi, che non hanno che fare nè con P ap- 
plauso nè col guadagno, in due specie; la 
prima quella che si arreca alla società del ge- 
nere umano, la seconda quella che si procura 
al proprio cuore. 

Abbiamo assai volte detto che 1’ eloquenza 
è Paniina di ogni arte letteraria; dirige le o- 
pinioni degli uomini per mezzo delle passioni ; 
fa sentire, e trovare, ed amare la verità ren- 
dendola chiara e soave ; fa abborrire i vizii 
ed imitare le virtù, dacché e quelli e queste 
sono, più o meno con perpetua mistura insiti 
nel genere umano. 

Kiuno può negare che un letterato, ove rie- 
sca ad adempiere questi uffìcil dell’ eloquenza, 
non porli grande utilità alla patria: e s’ è 
dello che la smodata avidità di danaro e la 
libidine di cercar gloria anziché giovare al- 
)’ adempimento di questo nobile ufficio, gli nuo- 
ce sommamente , perchè P avidità fa vendere 
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P anima del letterato, e P ambizione Io tiran- 
neggia;: ora nè cbi è venale, nè chi è schiavo 
delle sue passioni può degnamente amare, nè 
drittamente seguire P arte sua. Bensì colui 
che, siccome gli all ri aveano per unico fine o 
la ricchezza o la fama, così ha invece per unico 
fine l’amore disinteressato e l’onore generoso 
dell’arte sua, riescirà a far sì ch’ella ridondi 
di vantaggio alla patria E veramente se vi è 
gioia nobile e pura sulla terra, quella si è cer- 
tamente, al mio parere, di dilettare e giovare 
i proprii concittadini, i quali, per quanto P in- 
vidia del mondo e la cecità del volgo e la fol- 
lia del caso si oppongano , saranno ad ogni 
modo liberali di stima e di gratitudine a quel- 
lo storico, oratore o poeta che ecciterà in essi 
la cognizione del vero, P amore del giusto, e 
! dolcissimi sentimenti della pietà e delia virtù. 
Dunque «eguendo unicamente danaro e fama , 
mal si conseguono i vantaggi che la letteratura 
può somministrare alla patria; seguendo uni- 
camente P amore dell’ arte , non solo si reca 
utilità alla patria , ma nel tempo stesso si 
acquista stima e riconoscenza. Vero è che tale 
conseguenza del nostro ragionamento non po- 
trà per avventura soddisfare che assai poco 
all’ assunto di ritrarre l’arte in modo che ci 
renda meno infelici. Qualcuno dirà che la fe- 
licità che noi possiamo procacciare agii altri 
non è nostra in fine del conto, nè la stima e 
la gralitudiue de’ mortali è sempre sicura e 
sì pronta da redimerci dalla povertà domestica 
c dalla oscurità in qui per alcun tempo giac- 
ciono anche gl’ ingegui i più meritevoli. 

Questa opposizione ci trae necessariamente 
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a considerare i vantaggi che il letterato può 
procacciare non solo alla patria , bensì anche 
a sè stesso malgrado P ingratitudine delta fa- 
ma e del mondo, e cercarsi felicità nella sod- 
disfazione dell’ animo. 

Uno spirilo, o Giovani , o per meglio dire, 
un istinto ingenito, arcano, e che ha un non 
so che di divino vive e cresce e regna nel- 
P animo di tutti noi ; cosa siasi, nè parola può 
esprimerlo , nè mente umana può conoscerlo ; 
vero è che se è in tutti noi, non è nè uguale 
nè simile. Bla questo è l’istinto die crea i pit- 
tori, gli oratori, i poeti, gli scienziati c i filo- 
sofi; che rende inquieto, affannato, ozioso, in- 
felice P uomo che lo possiede e non lo secon- 
da ; che invece rende soddisfatto, laborioso, 
beato colui che gli sacrifica. La barbarie, la 
superstizione e la fortuna possono contaminarlo 
e soffocarlo come i serpenti volevano far d’Èr- 
cole nella culla; l’educazione, l’esercizio e lo 
studio lo alimentano e lo invigoriscono. Questo 
è il Genio a cui ogni uomo dell’antichità, e 
specialmente i maggiori e più dotti Greci e 
Romani consacravano un’ara domestica, per 
cui solo credevano di poter operare, e per cui 
giuravano: e Socrate gli avea , com’ei dice, 
consacralo un tempio nel proprio petto. La na- 
tura ha dotato tutti gli uomini di varie tempre, 
di varie fisonomie e di vario istinto , per fare 
quell’ ammirabile discordia da cui risulta l'ar- 
monia sociale. Da queste varietà di caratteri 
c di tendenze risulta la varietà delle arti ; e 
l’esercizio pieno, libero, felice di un’arte non 
risulta clic da una facoltà apposita, e la facoltà 
presume i bisogni , e i bisogni non alimentali 
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conducono al dolore e alla disperazione, come 
quando sono soddisfatti c nudrili, partoriscono 
un piacere sicuro e una perenne soddisfazione. 
Così la nafura die ci ha creati tulli all’amore 
e all’ incanto inesplicabile della bellezza cl 
promette mille dolcezze anche nel solo vagheg- 
giarla ; ed ogni ostacolo ci affligge , ed ogni 
privazione forzala e perpetua ci fa smarrire 
sovente la ragione ed abborrire la vita. L’uso 
insomma intero, liberissimo e sicuro di ogni 
nostra facoltà intellettuale è il piacere mag- 
giore, ed unico forse, a cui la natura ci ha 
destinali; nè v’ è tesoro, nè gloria nell’uni- 
verso che possa pagare il sacrificio di questo 
uso. Che se ad un uomo fosse dato per un mi- 
rabile arlificio d’ali d’ agguagliare il volo del- 
I aquila, e dominare dall'alto dell'atmosfera 
tutla la terra soggetta, a patto però ch’ei ri- 
mi oziasse all’ uso de’ suoi piedi, e che non po- 
tesse più movere passo; quest'uomo non sa- 
rebbe fors’egli infelicissimo, malgrado la sua 
pierogatha su gli uomini lutti, dacché dorreb- 
be per una facoltà artificiale e straniera ai bi- 
sogni ed agli usi della sua specie, perdere una 
facci! à naturale che , quantunque volgarissima 
e comune a lutti , seconda nondimeno libera- 
mente tutt' i moti del suo corpo ? Così avviene 
della facoltà di un’arte: l’amarla, il vagheg- 
giarla, l’onorarla, è tale compiacenza naturale 
e perpetua ; il poler esercilare per essa le 
forze che la nostra natura Ita riposte apposita- 
mente in noi stessi, è una soddisfazione sì ge- 
nerosa e sì inviolabile , che per questo solo 
_ piacere noi crediamo di essere compensati di 
tutti i sudori e di lutti i pericoli.' E per sen- 
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lire la verità di questa sentenza , basta che 
ogni uomo rientri in sè stesso e si richiami 
alta memoria le notti spese, gli ostacoli vinti, 
gl 1 interessi trascurati , le fatiche inavveduta- 
mente quasi sofferte, le umiliazioni e gli scherni 
perfino superati, e solo ppr seguire un lavoro 
qualunque di scienza, di lettere, o d'arte die 
ei s’era proposto , quantunque nè da ciò si 
aspettasse lucro, nè si pensasse mai di esporlo 
alia lode d’occhio vivente, ma solo per com- 
piacere alla forte e secreta tendenza dell'ani- 
mo suo. 

Queste facoltà morali sono proprietà tutte 
nostre, nè possono esserci violate dagli altri se 
non le vendiamo vilmente o ciecamente noi 
stessi ; e siccome e per la quantità e per la 
qualità sono diverse in ogni uomo , così ogni 
uomo per seguire la natura e ritraine i piaceri 
a cui con questi doni ella lo ha riserbato, deve 
far P uso maggiore e più libero delle sue fa- 
coltà , e non permettere quindi che le false 
opinioni del mondo o le lusinghe della fortuna 
possano in alcuri modo incepparle. A questo 
mirarono quei versi del Parini nel sonetto di- 
retto all’ Alfieri : 

Andrai, se te non vince o lode o sdegno, 

- Lungi dell'arte a spaziar fra i campi. 

Dacché infalli la lode , accattata per troppo 
amore d’applauso dalla Umida adulazione de- * 
gli uomini, e d’ allra parie il biasimo pieno dt 
livore con cui l’ invidia e la malignità tentano 
di tiranneggiare gl'ingegni sorgenti, sono le 
prime cagioni per cui molli non fanno nè lutto 
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P uso , nè il mfgllore del proprio ingegno, e 
Io abbandonano o alla mollezza della lode o 
alla severità del biasimo. 

Ma al nome del Parlili la memoria mi ricon- 
duce a' miei anni fuggiti, che pur non sono 
mai tulli nè fuggiti, nè perduti quando serbia- 
mo come tesoro alcuna utile cosa di quelle 
che abbiamo imparato a quel tempo. La prima 
volta eh’ io vidi il Parini, e a me allora, come 
dice Antiloco presso Omero, 

Allora a me la Parca 
Il decimo ed ottavo anno Alava, 

intesi da quel poeta già vecchio recitare un’ode 
che egli avea composta di fresco, ed è la bel- 
lissima forse fra tutte le altre sue ; e v 1 erano 
in essa queste due strofe : 



I. 

A me disse il mio Genio 
Allor ch’io nacqui: l’oro 
Non fla che te solleciti. 

Nè P inane decoro 

De’ titoli, nè il perfido 

Desio di superare altri in poter; 

II. 



Ma di natura i liberi 
Sensi ed affetti, e il grato 
Della beltà spettacolo 
Te renderan beato; 

Te di vagare indocile 

Per lungo di speranze arduo sentier. 
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E mentr’ io sfavami inlenfo all 1 artificio mi- 
rabile di questi versi, e alla novità soprattutto 
dell 1 ultimo verso, ed ardiva lodarli. — Oh i 
giovinetto, mi disse, prima di lodare all 1 inge- 
gno del poeta, bada ad imitar sempre l’animo 
suo in ciò che ti desta virtuosi e liberi sensi, 
ed a fuggirlo ov 1 ei ti conduca al vizio e alla 
servitù. Lo stile di questa mia poesia è frutto 
dello studio dell’arte mia ; ma della sentenza 
che racchiude devo confessarmi gralo all’amore 
solo con cui ho coltivati gli studii , perchè 
amandoli fortemente e drizzando ad essi tutte 
le potenze dell 1 anima , ho potuto serbarmi il- 
libato ed indipendente in mezzo ai vizii e alla 
tirannide dei mortali. — Ed un’altra volta ri- 
chiedendolo io in che consistesse la indipen- 
denza dello scrittore, risposemi: — A me par 
d 1 essere liberissimo perchè non sono nè avido, 
nè ambizioso. — Così forse il seme che quel 
grand’uomo sparse nel mio cuore, frullò le 
sentenze di cui ho tessuto questi discorsi. 

Ala io vi ho dianzi parlalo di fatiche , e di 
veglie, e di pericoli, e di servitù a cui il let- 
terato che non coltiva gli studii se non per 
obbedire al proprio Cenio , e per procacciarsi 
la soddisfazione nell’animo, è spesse volte sog- 
getto. Nè io voglio illudervi : non solo è spesse 
volte soggetto, ma sempre, e da ogni umana 
vita ed azione la fatica c il dolore e i pericoli 
sono inseparabili. Cosi ordinò la natura che 
ral tempra la luce con le tenebre, c la prima- 
vera col verno, c la gioia con la tristezza, e 
stabilì questa eterna ed iircomprensibilc vicis- 
situdine di tutto quello che esiste. Ala con 
somma provvidenza appunto questa madre uni- 
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versale ordinò che tulli i mali annessi alla na- 
tura delle cose, e necessarii al loro fine, sieno 
non solo riparabili spesso, ma talora compor- 
tabili e dolci. Però vediamo le madri benedire 
1 dolori, senza dei quali non potevano stringe- 
re al loro petto un figliuolo, e vigilare le notti 
intere alla sua culla per procacciargli poche 
• ore di sonno, e sacrificare e sostanze e beltà 
e giovanezza e salute per liberarlo dalle in- 
fermila e dalla morte, e sì questi dolori sono 
reputati dolci e onorali, che non tanto stimia- 
mo la madre che li tollera con rassegriazionc, I 
quanto abborrlamo come snaturata ed infame ' 
colei che al sentimento di altra passione, e 
sia pur nobile ed utile quanto mai , pospone 
gli affetti e i doveri di madre. Chi dunque è 
crealo ad un’arte, non può mai dolersi de 1 ma- 
li die le sono annessi necessariamente ; bensì 
dovrà ad ogni modo non accusare che sè me- 
desimo s’ ei non li» [tollera, e se anzi non si 
giova di essi onde progredire nell’ arte sua, 
dalla quale soltanto ta natura gli comandò di 
sperare ogni soddisfazione dell’ animo. E ve- 
ramente se v’ è mol lale che abbia da ringra- 
ziare la natura dei compensi eh’ ella mesce ai 
mali necessarii dell’ arte a cui lo ha destinato, 

' è certamente il letterato merita taccia d 1 in- 
grato e di cieco s’ ei non profitta di questi 
compensi. Poiché l’arte sua*che riguarda per- 
petuamente le opinioni e le passioni degli uo- 
mini, che lo costringe ad osservare attenta- 
mente i moti dei proprio cuore, e quelli degli 
altri, onde sapere come usar meglio dell’ elo- 
.. quenza, che lo inoltra nella storia del genere 
umano, nelle sciagure, negli errori, nei penti* 
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menti di tutti gli uomini , che In una parola 
necessariamente gli fa vedere le sorgenti di 
tulle le nostre passioni , e il caso di tutta 
1' umana fortuna j gli somministra per queste 
Vie i due mezzi più possenti a rinvigorire la 
sua ragione, l'esperienza ed il paragone. Que- * 
sle due armi da cui è nudrilo l'intelletto di 
tutti i mortali, sono per la necessità dell'arte 
in esercizio perpetuo nella mente del letterato, 
e niuno meglio di lui può imparare a maneg- 
gialle utilmente. 

Egli allora vedrà che la sventura non è ter- 
ribile Dea se non per que’ mortali superbi che 
cercano di trascendere i limili della natura, a 
cui niuua possanza e ninna felicità sembra ba- 
stante, e quasi certissimi di vivere eternamen- 
te e di non discendere mai nel sepolcro , si 
querelano della natura c vorrebbero vincere 
le sue leggi. Aia allora la natura togliendo ad 
essi la vita della passione che li alimentava 
con quella mistura di un perpetuo piacere e 
dolore, non fa loro sentire se non ('impotenza 
dell’uomo, e l'amarezza, e la vanità, e in fine 
la sazietà. Augusto, dopo aver sottomessi i suoi 
concittadini e riportate te spoglie contese pri- 
ma da Siila, da Mario, da Pompeo, da Cesare, 
da Bruto e da Alare’ Antonio ; dopo avere do- 
minato per quarantanni il più* colto e il più 
popolalo e il più polente degl' imperi che ab- 
biano mai esistilo, e che esisteranno forse nel 
mondo , credevasi superiore alla natura e alte 
sue vicissil Udini. Perde alcune legioni in Ger- 
mania. Allora sdegnandosi d’ esser uomo, e 
soggetto alte leggi comuni, senti tutta tu ven- 
detta detta natura. Percuoteva la testa nelle 
Ugo Foacolo. Voi . I. 7 
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pareli, e riempiva il suo vasto palazzo di strida 
ridomandando le legioni sterminale di Varo. 
Quand'anche avesse vinto tulli i suoi nemici, 
a che gli avrebbero giovato que’ suoi trionfi? 
I suoi più cari amici cospiravano su Tare do- 
' mcstiche contro la sua vita j ed egli s’era ri- 
dotto a piangere le infamie e la morte dc’suoi 
più stretti congiunti. Sciagurato! voleva go- 
vernare il mondo, e acciecalo da quest’ambi- 
zione, non seppe governare nè il suo proprio 
cuore, nè la propria famiglia. Negligenza fatale 
che la Dea Sventura punì sul più splendido 
dei troni. Egli vide perire sui fior degli anni 
il suo nipote, il suo figlio adottivo, il suo ge- 
nero : il suo nipote dal lato di figlia mangiò 
la lana del suo letto, ov’ ei giaceva in catene, 
per prolungare alcune ore d’ una misera vita : 
la sua figlia e la sua nipote , dopo averlo co- 
perto d’ oscenissima macchia , morirono l’ una 
di miseria e di fame in un’ isola deserta, l’al- 
tra in carcere per mano di uno sgherro. Egli 
stesso infine, Augusto, videsi ultimo avanzo di 
una grande e sterminata famiglia; avanzo ca- 
dente, decrepito, abbandonato da tulli i suoi 
cari ; e la moglie che gli restava, non gli re- 
stò che per costringerlo nell’ora dell’agonia 
a lasciare un mostro per suo successore nel- 
l’imperio del (fiondo. Terribile Divinila dun- 
que è la Sventura per gli uomini che alle sue 
prime lezioni non vogliono profittarne, e che 
non s’ammaestrano per mezzo dell’esperienza, 
che i casi di tulli gli uomini e delle terrene 
vicende somministrano alla nostra ragione. 
Onde con profonda e santa filosofia cantò un 
poeta che la sventura è la figliuola primoge- 
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lìllà di Giove, mandala su la terra ad istituire 
con dolcissimi affanni la virtù, e a punire ine- 
sorabilmente la follia e la superbia degli uo- 
mini. Se dunque, o Giovani, votele ricavare il 
solo ditello che puro ed invidiabile può darvi 
la letteratura, giovatevi dell 1 esperienza e della 
filosofia. Quando uno scrittore è giunto a toc- 
carvi d 1 ammirazione, a persuadervi l’anima ai 
sentimenti più cari e più nobili dell 1 umanità, 
leggete la sua vita. Percorrete così la prospe- 
rità e» la fortuna , gli errori e i meriti morali 
dei grandi ingegni , e la filosofia che li aiutò 
a divenire grandissimi artefici ed uomini ad 
un tempo meno infelici. E più ch’altri, gli 
scrittori della nostra patria , di cui e con più 
fiducia potrete leggere le memorie storiche, e 
meditarle con più amore. I sommi scrittori vi 
saranno specchio di questa verità, che la mo- 
rale letteraria c V unico conforto degli 
scrittori. 

L’infelice Torquato credeva che la grazia o 

10 sdegno del principe e de 1 suoi cortigiani 
potessero accrescergli o scemargli i mezzi ne- 
cessari alla sua vita; credeva che il plauso o 

11 biasimo di alcuni letterati invidiosi e ciechi 
potessero influire alla sua gloria. Ahi se avesse 
pensato alle lagrime che il suo poema facea 
versare su l’amore d’ Erminia , e su le ceneri 
di Clorinda ; a’ sensi eroici ch'egli eccitava con 
le virtù di Tancredi e di Solimano ; alla vo* 
luti à che ispirava colla pittura d 1 Armida ; a 
tutta l’armonia dell'architettura, de’ caratteri, 
delle passioni e dello stile di quel poema; se 
con questo pensiero si fosse poi nella sua co- 
scienza confermalo che egli aveva virilmente 
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adempito a tutti i doveri dell' arte sua, !' In- 
felice Torquato avrebbe egli strascinata si de- 
plorabile vita ? Sarebbe vissuto più povero di 
Quello fch’ ei visse? A che gli giovò la paura 
di perdere il favore del Duca ? questa paura 
fu rimunerala colla prigione. A che dolersi 
dell' ingratitudine del inondo ? Doveva egli 
non prevederla, non conoscerla, non tollerarla 
con sublime rassegnazione ? A che piangere 
perchè i suoi nemici non gli lasciarono un'ora 
di tranquillila? Ma questi nemici non erano 
gente, o ignorante, o abbietta, o cieca nelle 
loro turpi passioni? Non avevano per armi 
l' invidia, la malignità, la venalità, la menzo- 
gna, l'impostura, l'adulazione? E non era tulla 
colpa di quei grande 6 poco prudente intel- 
letto s’ei concedeva che la sua pace fosse in 
balia di sì falli 1 perversi? Affliggendosi per le 
loro persecuzioni , lasciava in loro potestà la 
dignità e le forze della sua ragione. Pelrurca 
invece, dominalo aneli' egli dallo slesso amore 
Infelice, che fu anche la secreta cagione della 
passione del Tasso, • lo rivolse all' arie sua, e 
con questo mezzo trovò sfogo e compenso a 
quella passione, ed eccitò negli uomini presenti 
e futuri que’ dolci ed ardenti affetti che gli 
viveano nel cuore. L'Arioslo, vissuto anch'egli 
in (empi ingiustissimi ed in una corte sì ma- 
ligna da vedersi frullare da inezie e da foie 
il suo libro da uno de' suoi principi, non amò 
lauto la ricchezza e I' applauso da trascurare 
la soddisfazione dell' animo , eh' egli riponeva 
nella indipendenza delle sue opinioni e del- 
l'arte sua:, onde quando il Cardinale promct- 
tevagli maggiori emolumenti e lo splendore 
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«Mia carie, egli negò di seguirlo, dicendo die. 
i tirimi emolumenti erano quelli dei!' animo, e, 
ch'egli duvea mantenersi libero nell' arie sua, 
da cui solo spcraxa onore; e si proressa rii 
restituire anche quel poco che gli dava il 
, principe , se con questo poco che lo salvava 
dalla povertà si credeva di tenerlo in servitù. 

Se avermi dato onde ogni quattro mesi 
Ho venticinque scudi, nè si fermi, 

Che molle volle non mi sian contesi, 

Mi riebbe incatenar, schiavo tenermi. 

Obbligarmi eh' io sudi, e tremi senza 
Rispetto alcun, ch'io muoia o ch'io m'infermi; 
Non gli lasciale aver questa credenza: - 
Ditegli che piuttosto ch’esser servo, 

Terrò la povertade in pazienza. 



Or conchiudendo, dico, che se il sacro 
Cardinal compensalo aver mi stima 
Con i suoi doni; non m'è acerbo ed acro 
Renderli, e tor la libertà mia prima. 

Giovatevi dunque , per trovare le vie più 
sicure alla soddisfazione dell'animo, giovatevi 
dell'esempio dei grandi uomini. Le loro sven- 
ture vi sieno di norma, la loro filosofia vi sia 
di consiglio. Ma vuoisi soprattutto una grande 
e ferma costanza di mente ne'principii che si 
sono dopo mollo studio adottali ; quella co- 
stanza che preservò i grandi uomini nelle per- 
secuzioni e nelle sventure inseparabili dalia 
vita. Locke, di' io vi descrissi ieri l'altro, per- 
seguitato, calunniato, esilialo, visse nondimeno 
riposalo e soddisfallo nell'animo, perchè, come 
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die’ egli, non gli parea d’aver seguito se non 
se la verità e la propria coscienza. 

Così sì può dire che l’allontanamento dagli 
adottati principii, e l’errare di opinioni in opi- 
nioni, e di perplessità in perplessità è la causa 
più crudele de’ nostri mali. Il grande Newton, 
che si era prefisso di non arrendersi Se non 
all’ evidenza del calcolo e della ragione, e che 
con questo proponimento, aiutalo da un inge- 
gno straordinario, salì lant’alto nelle scienze, 
vinto dall’orrore sacro della religione s’ Im- 
merse nelle dottrine teologiche, ove nè calco- 
lo, nè ragione umana possono più affidarci e 
guidarci. Commentò F Apocalisse , e il mondo 
gli perdonò il ridicolo , rispellando anche la 
debolezza di quel sommo capo. Ma Newton an- 
che negli ultimi anni vagando di superstizione 
in superstizione , s’ atterrì del sepolcro , e gi- 
rava per le strade da morto in una carrozza 
ov’ erano dipinte le ossa ed il teschio delia 
morte. Nè la somma opulenza acquistata col- 
F onestà , nè la gloria immortale , fruito del 
suo ingegno, valsero a farlo felice, dacché gli 
mancò la costanza ne’ suoi principii. Tale è la 
diversità de’dolori e de’ pericoli, che essendo 
annessi all 1 arte nostra, naturalmente non pos- 
sono se non eccitarci allo studio e alla pas- 
sione dell’arte; dolori che noi perpetuamente 
ci andiamo procacciando assoggettandoci alla 
falsa opinione del mondo. Cantiamo dunque 
con Pindaro : — ■ fu già un tempo che un 
vile interesse non contaminava la poesia; ma 
quanti oggi sono abbagliali dallo splendore 
dell’oro, ingrandiscono ì loro poderi sì che 
l’aquila giri a fatica col suo volo intorno ad 
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essi per V iutiero corso di un sole. Ma non 
potranno dire a! pari di me : le mie parole 
non sono mai lontane dal inio pensiero ; amo 
i mici amici ; odio i miei nemici, perchè amo 
la virtù c detesto la turpitudine ; ma io non 
combatto i nemici coll’ armi della calunnia e 
della satira. L'invidia non impetra da me che 
un disprezzo umiliante ; io mi vendico sì, mi 
vendico abbandonandola all'ulcera che le man- 
gia la metà del cuore. Nè mai il gracchiare 
del corvo timido arresterà il volo dell’ uccello 
ministro de’ numi, che traversa rapidamente le 
vie del sole. In mezzo al flusso e riflusso delie 
gioie e dei dolori che s'aggirano intorno al 
capo dei mortali, chi può lusingarsi d'una co- 
stante prosperità ? Io ho rivolli gli occhi in- 
torno, ed accorgendomi che si è più felici nella 
mediocrità, ho compianto il destino de' polenti 
ed ho supplicalo gli Dei di non opprimermi 
sotto il peso di sì invidiata felicità. Io viaggio 
per semplici vie, contento del mio stalo, rico- 
noscente all’ ingegno che i numi mi hanno ab- 
bellito; amato dai miei cittadini, ogni mio scopo 
è riposto nell’ usare degnamente dei doni del 
cielo; ogni mia gloria sta nel piacere che i 
miei versi recano agli uomini ed a me slesso; 
ogni mio piacere nel palesare liberamente ciò 
che mi sembra bello o nefando. Così m’avvi- 
cino alla vecchiezza. Me beato, se io giunto ai 
neri confini della vita, lascerò a’ miei figliuoli 
e alla patria la preziosissima eredità di ricor- 
darsi di me palpitando di desiderio e di rico- 
noscenza. — 

Ed ecco ornai col termine di questo discorso 
terminata anche l’ occasione ed il tempo di vi- 
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vere in mezzo 9 voi; e certamente sì agiata, 
indipendente e tranquilla è la vita del profes- 
sore nelle università , sì nobile l’ impiego di 
educare alP eloquenza e alP amore della patria 
la gioventù, sì glorioso P essere reputato cul- 
tore di quegP ingegni cbe promettono di ono- 
rare un giorno P Italia, e di arricchire la vera 
e lodevole letteratura, ch'io se non avessi 
mirato che alle utilità degli agi e della gloria, 
dovrei reputarmi infelice da che perdo im pre- 
vedutamente e ad un tratto gli emolumenti e 
l’onore che potessi sperar mai dagli studii. Ha 
perchè dopo molte e sventurate esperienze, 
dopo la osservazione di lutti i secoli , dopo 
mille lusinghe, mille perplessità, mille travia- 
menti della gioventù ho in tempo veduto che 
tutto ciò che dipende dagli uomini e dall’ac- 
cidente può esserci causa di piaceri e dolori, 
di cut non possiamo essere a nostra posta re- 
golatori e padroni, io ringrazia il Genio e le 
lettere perchè mi hanno mostrata un’altra via 
la quale per mezzo degli studii può condurre 
ad un porto più onorato e sicuro.. Onde giac- 
ché non mi fu lasciato, nè mi sarà for$e ridato 
mai di porgervi mezzi da conseguire le arti 
letterarie, mi consolo almeno di avervi secondo 
la mia esperienza offerti quelli con che possiate 
schivare i danni che avvengono nell’ esercizio 
delle arti , ed acquistare que’ beni che soli si 
possono sperare incontaminati e sicuri. E rin- 
grazio voi che II avete uditi con tanta atten- 
zione , ed aggiungo questa preghiera : — Ri- 
pensate talvolta da voi medesimi a queste ve- 
rità che vi ho palesate, avvaloratele di giorno 
in giorno col vostro ingegno , confermatele 
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rolla vomirà esperienza, e se oggi vi sono sem- 
brale asperse di rigida e cruda filosofia , vi 
appariranno un dì , e col crescere deli' età, 
necessarie ed uniche alla utilità delle lettere 
e della vita. Ma tolga il cielo che voi dobbiate 
giungere a quesla cognizione per gli aspri, 
lunghi e ciechi sentieri per cui molli al! ri vi 
giunsero , e non trovarono se non nella vec- 
chiaia quella pace e quella soddisfazione del- 
l'animo che prima credevano riposla nelle ric- 
chezze e nella fama , per le quali lanlo si af- 
fannarono, laido errarono, tanto piansero nella 
gioventù e nel vigore dell’ età virile. — Tut- 
lociò eh’ io su questo soggetto ho potuto dirvi, 
può essere in tempo di liberarvi da siffatta 
sventura , e di far sì che voi non acquistiate 
una larda saviezza al costo U' un inganno pre- 
maturo. 

Ascollale dunque la mia preghiera, e ripen- 
sale da voi stessi a ciò che in queste Ire ul- 
time lezioni vi ho dello: voi aggiungerete cosi 
ragioni alla mia gratitudine, se pure v' è caro 
il pensiero eh’ io benché disgiunto da voi 
possa esservi legalo se non allro con la rico- 
noscenza e l’amore. E certamente un nodo 
più sicuro e più slrello sarebbe sialo quello 
dell’unione nei princi pii dell’arte; perocché 
nè le fazioni delle scuole, che attizzano inimi- 
cizie tra i cultori della letteratura , nè la di- 
versità delle opinioni che , benché frivole per 
sé slesse, sono sovente gravissime e micidiali 
ne' loro efTelli , avrebbero potuto frapporre 
ornai alcuna lite fra voi e me , .ed io acqui- 
stando sempre maggior speranza e maggiore 
stima di voi , e voi maggiore fiducia verso di 
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me, fa nostra unione sarebbe sfata infrangibile 
e sacra. Ma queslo ornai non mi è dato : e 
poiché il miglior uso della letteratura si è 
quello di rivolgerla alla costanza dell'animo, 
noi acquistando colle lettere questa virtù , so- 
sterremo virilmente la presente disavventura, 
e in qualche modo la compenseremo se voi 
tutti ed io cercheremo almeno I 1 unione nei 
principii della morale letteraria , rivolgendo 
sempre gli sludii all'amor della patria , al- 
T onesta indipendenza dell’ opinione , ai nobili 
affetti del cuore, e alla costanza della niente. 
Ed io vi prometto che siccome non mi sono 
mai dipartito da questa morale, cosi il deside- 
rio di esservi in alcuna maniera congiunto, 
farà sì che io non mi smuova da queslo santo 
proponimento: ed oggi sarei più reo che mai 
se T abbandonassi : da gran tempo ta fortuna 
ed io ci' siamo esperimentati , e se ella m' ha 
talvolta ferito , non dirà certo d’ avermi mai 
vinto. 

Or dunque vivetevi lieti e memori talvolta 
di me, com’io non potrò mai dimenticarmi di 
voi, seppure non mi dimentico delle lettere e 
della patria, alfe quali solo sono pur debitore 
se Panima mia, benché spesse volte agitata, 
non è almeno inondata da turpi e sciagurate 
passioni. Amiamo dunque le lettere per questo 
frutto che ci somministrano , frutto non sog- 
getto ad esserci carpito dalie usurpazioni della 
fortuna , nè corrotto dalla umana malignità ; 
seguiamo la natura appigliandoci veemente- 
- mente all’arte a cui ci ha destinali; seguiamo 
la filosofia rivolgendo quest’ arte alla nostra 
propria prosperità. Acquistiamo la ricchezza 
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dell’ aniina . c con essa sapremo usare delle 
ricchezze, se Parte nostra ce le potrà procac* 
ciare con onesta ) o sapremo almeno far senza 
di esse, e tollerare nobilmente la loro perdila. 
Acquistiamo la stima di noi medesimi, fuggia- 
mo ogni rimorso di delitto, ogni vergogna di 
vizio , e saremo sicuri della^ stima pubblica. 
Che se fossimo malignati da chi non ci cono- 
sce , saremo certamente lodati e compianti da 
coloro che hanno diviso con noi le sorti della 
vita e gli affetti del cuore: la 'nostra gloria 
non sarà splendida, ma la nostra memoria sa- 
rà sacra. 

La somma di qdesto argomento che abbiamo 
svolto in ire lezioni si è : che le passióni sono 
agenti perpetui nell’ uomo; che da queste pas- 
sioni derivano le arti, che le arti offrono varii 
vantaggi e varii danni. Che i vantaggi inerenti 
ad ogni arie non derivano che dalla natura 
dell'arte stessa; e sono sacri, puri, liberi per 
P uomo che la professa ; che i vantaggi acces- 
sorii non derivando che dalia natura delParte, 
non dal commercio delle opinioni nella socie- 
tà, sono incerti e caduchi. Che per conseguenza 
la lelteralura avendo per vantaggio inerente 
la soddisfazione dell 1 animo , è questo P unico 
scopo a cui si deve mirare nell’esercizio del- 
P arte ; che la ricchezza e la gloria essendo 
vantaggi accessorii e dipendenti dagli uomini 
e dal caso, non devono perfìggersi per unica 
meta. In secondo luogo i mali die accompa- 
gnano ogni arie, come in (ulte le cose, sono 
dtich’ essi o naturali o acquistali ; i inali acqui- 
stati non hanno vigore nelle forze unite al- 
P arte, e quindi sono aneli’ essi in balia deila 
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malignila degli uomini e della fortuna. 1 mali 
naturali hanno II compenso nell 1 arte stessa, 
e ii consolarcene dipende da noi e dalla no- 
stra esperienza ; questi dolori sonò utili lezioni 
quando siano susseguili da una ragione pro- 
porzionata ; sono colpi per cui la passione si 
rialza con più energia. Così la sciagura, non 
che utile, è insieme inerente alla natura del- 
r uomo, ed unita colla forza dell* anima, per- 
chè ella ha allora iq sè stessa le molle della 
ragione. 




* 
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So che con uomini i quali giudicano secon* 
do il vero ed il giusto , a" quali unica base è 
la legge, unica norma la verità, inutili riesci* 
rebbero le lusinghe oratorie; e però s’ io po- 
tessi e sapessi valermi della eloquenza, me ne 
asterrei, poiché nè potrei certamente adescare , « 
il giudizio vostro co' sotterfugi, nè impadronir* 
mi dell’animo vostro per mezzo della commi* 
serazione_e delle altre molte passioni comuni 
alla universalità dei mortali, ma e per V edu- 
cazione militare, e per P istituto vostro, lontane 
tulle da voi. E d’altra parie crederei d’ offen- 
dere la dignità del mio grado e del mio ca- 
rattere , s’ io ricorressi piuttosto alle parole 
che alle cose ; e se invece di difendere il mio 
cliente con la schiettezza che presta la coscien- 
za della verità, io scegliessi per armi gli arti* 
fizii del foro. Ma poiché io mi spoglio di tutte 
le arti, e poiché per unica difesa mi appiglio 
all’ esame logico del processo, io vi scongiuro, 
o Giudici , di spogliarvi dal canto vostro di 
tutti i pregiudizi, di cui l’atrocità del fatta. 
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hi disparità del grado fra il preteso offensore 
e V offeso, la necessità di offrire una vidima 
siili’ aliare della disciplina militare , e mille 
allre considerazioni avessero potuto preoccu- 
pare l'animo vostro. Consideratevi ora nomini 
integri come siete, e non generosi militari quali 
vi professate: consideratevi applicatoci freddi 
della legge, anziché zelanti esecutori. 

Sono molli delitti de’ quali l'uomo è moral- 
mente persuaso, ma che per difedo di prove 

I I uomo giudice non può punire. Sono molli 
parecchi altri delitti , alla punizione dei quali 
par che concorra tulio il processo , ma che 
nulla ostante lasciano nell'animo e nel giudizio 
secreto del tribunale una schiera di dubbii per 
cui i giudici graverebbero la propria coscien- 
za, e macchierebbero la propria fama se li 
punissero senza un prudentissimo esame. A 
questa seconda specie appartiene il caso che 
dovrete oggi giudicare. Benché ad onta dei 
moltiplici testimonii, e delle disposizioni contro 
1’ accusalo , è cerio che , separando la cosa 
dalle persone, da ludo il processo non emer- 
gono che dubbi : che le testimonianze sono 
inattendibili ed illegali : che le armi deposle 
sul voslro tribunale, quasi parte essenziale del 
corpo del delitto, giovano più alla difesa che 
all' accusa : che finalmente le slesse asserzioni, 
contro il prevenuto sono incoerenti fra di loro, 
e che parie di esse si può agevolmente attri- 
buire all' interesse , parie all'animosità. Se io 
dunque mostrerò al vostro augusto consesso 
questa schiera di dubbii, col processo alla ma- 
no , s' lo scolperò il sergente Armani dalla 
taccia d'assassinio, non dovrà egli aspettarsi 
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dalla vostra giustizia una sentenza diversa 
assai da quella propostavi dal capitano relato* 
re ? Egli fa le parti di accusatore , voi quelle 
di giudici. Egli pronunzia la morte: ma quan- 
do si parla di morte conviene che le prove 
che In promovono, siano limpide, ferme, incon- 
trastabili , e che permettano al giudice di al- 
zarsi dal tribunale libero da tutti i rimorsi. 

Giovanni Armani , sergente maggiore, è ac- 
cusato assassino del suo capitano: l'accusa è 
fondata i. sulle ferite e sull’ armi che sono il 
corpo del delitto, 3. sulla deposizione del ca- 
pitano Gerlini, s. su varii testimonii , 4. sulla 
confessione del reo. 

Per incominciar da’ testimonii, sono tutti in- 
attendibili e di verun peso. Due soli sono ocu- 
lari nel tempo del fallo, il fuciliere Bellini ed 
il granatiere Dim ; ma non hanno nè legale nè 
morale preponderanza sul giudizio. 

l. 11 fuciliere è della compagnia del capita- 
no Gerlini : alla condizione di subordinato ag- 
giunge quella di ordinanza domestica del ca- 
pitano, e quindi appassionato a scolpare ed a 
vendicare il padrone : e dove non I’ avesse 
mosso l’amore l’avrebbe mosso certamente il 
timore. Il capitano relatore non domanda egli 
stesso al Bellini , in virtù della legge, se egli 
ha rapporto d’amicizia, d'inimicizia, o d’inte- 
ressi con le persone nominate nell’ esame ? 
Assurda domanda. Un servo con chi ha mag- 
giori interessi se non con lui che lo paga, e 
che lo può punire ? 2 . eccezione : il granatiere 
Dim appartiene allo stesso reggimento, coabita 
, nella medesima casa, 3. eccezione: quand'an- 
che questi due testimonii fossero personalmente 



if>« . 

legali , essi non si trovano nella stanza , che 
in diversi momenti : quindi non riferiscono 
che diversi accidenti del fatto ; perciò ciascuno 
di loro è testimonio unico, e gli statuti crimi- 
nali di tutti i tempi esigono che lo stesso 
fatto e gli stessi accidenti sieno uniformemente 
deposti da due testimonii almeno. 

1 testimonii civili inutilmente introdotti son 
nulli, e perchè sono posteriori al fatto; e per- 
chè si contraddicono. A pagina ventuna del 
processo una donna dice che il sergente Ar- 
mari usciva inseguendo il Gerlini con una pi- 
stola alla mano; ed a pagine ottantacinque 
due testimonii assicurano che il capitano era 
sulla porta d’una bottega circondato dagli 
spettatori , e che il sergente prendeva la via 
della piazza di s. Ceri, ed avea sembianza non 
d’ inseguire, ma di sgombrarsi il passo. 

Finalmente sono nulle per se medesime an- 
che le testimonianze di que’carabinieri che ar- 
restarono it sergente , e di quelli che lo ac- 
compagnarono all’ospitale: facilmente cade in 
demenza , nel primo impeto in cui si vede 
quasi perduto fra le mani della giustizia , un 
uomo caldo ancora di un’ azione sanguinosa, 
che non è consigliato che dal dolore delle 
proprie ferite, e non si conforta che nell’idea 
di vendicarsi col sangue del proprio nemico, 
che abbandonato da tutte le speranze non vede, 
davanti a sè se non la morte, e che gli ele- 
menti di vita che ancor gli restano sono l’or- 
rore del presente e il terrore del futuro. 
L’accusato stesso conferma di avere in quei 
momenti parlato; ma la situazione della étia 
vita di allora gli è uscita dalla memoria: egli 
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slesso confessa die non può ricordarsi nè dei 
suoi alti, nè delle proprie parole, perchè egli 
era tulio allora posseduto dalla ubriachezza 
e dalla febbre delle passioni : tulli i codici 
criminali escludono, o Giudici, la confessione 
spontanea di un uomo il quale, o per ira o 
per prepotenza di dolore o per disperazione 
o per infermila , può dare, non dirò certezza, 
ma indizio semplice di 'demenza. E d’aHra 
parte non appartiene che alla legislazione dei 
barbari di prevalersi delle esclamazioni di un 
uomo fra le armi. Appena il reo è nelle mani 
della giustizia, ogni sua parola in faccia a’giu- 
dici è nulla , tranne quella che egli , ricono- 
sciuto sano e tranquillo di mente, depone nel 
processo dietro schiette e non suggestive in- 
terrogazioni. E molto più nel caso presente 
sono inattendibili le testimonianze degli ascol- 
tanti, poiché le parole uscivano mezze e male 
articolate da un uomo che avea le fauci in- 
sanguinate e soffocate dallo scoppio recente di 
una pistola , la lingua bruciala , e la bocca 
grondatile di sangue. 

Ribellali dunque tulli i tesliinonii , perchè 
altri illegali, altri incoerenti ed eslranei, è da 
ridurre P esame del fallo alle deposizioni del- 
P accusalore e dell 1 accusato, ed alle armi. 

In quanto al capilano voi vedete, o Giudici, 
che egli non può esser accusatore e testimonio 
ad un tempo, e che le sue asserzioni non pos- 
sono meritare fede se non in quanto hanno 
coerenza co 1 falli. Sia te egli nel suo costituto 
dissimula la cosa più essenziale , se la cosa 
dissimulata è tutta contro di lui , se questa 
stessa cosa è poi incoulraslabilinente dichiarata 
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dai falli, la sua deposizione non merita die i 
\ostri sospetti. Perchè mai il capitano mostra 
le proprie ferite, indica il modo, il momento, 

V attitudine dell' assalitore e dell' assalito, e 
non parla mai delie ferite del sergente? Eppur 
esistono queste ferite; esistono nel processo, 
nelle membra del. sergente, nelle dichiarazioni 
de'chirurghi , e sono appunto ferite di spada. 
Ila il capitano non ne fa motto nè nel suo 
rapporto in iscritto, nè nel suo costituto. E 
come mai fra . le armi , che ebbero parte in 
questa sciagura , io non vedo , o Giudici, sui 
vostro tribunale la spada del capitano? Voi, 
cittadino relatore , a cui veruna minuzia e 
sfuggita nel vostro lungo processo, a che non 
presentate la spada del capitano a' giudici? 
Perchè nasconderla , poiché servì non solo al 
capitano , ma anche al sergente nella zuffa ? É 
vero che il Gerlini asserisce che lo spada gli 
fu trafugata dagli amici per sospetto ch'ei ne 
abusasse contro di sè: ma poiché non appaiono 
testimoni! di ciò nel. pi ocesso, devo io crede- 
re, devono credere I giudici alla sola depo- 
sizione del capitano Gerlini ? Ila s’ ei pure pre- 
tendeva fede , doveva fare le sue deposizioni 
con più di esattezza e di verità. Ma la cosa 
più mirabile si è, che nemmeno il capitano 
relatore si degna di far menzione nelle sue 
conclusioni delle ferite del sergente. 

Al contrario il sergente confessa, con l' Im- 
perturbabilità dell' uomo d' onore che nè teme 
nè spera, che egli era andato al capitano per 
.aggiustare i suoi conti, che vedendolo persi- 
stere nelle sue feroci determinazioni che pare- 
vano ingiuste al sergente, temendo il disono- 
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re e 16 prigionia, volte uccidersi per lasciar- 
gli a' suoi piedi la vidima che da gran tempo 
perseguitava, che il capitano (emendo gli tras- 
se lo stocco, e lo ieri, e che il sergente mos- 
so in quel momento dalla difesa naturale della 
vita e dall' odio contro il suo persecutore, 
strappò la spada al capitano, si difese con tut- 
to P accanimento, ma che finalmente ripensane 
do alla colpa commessa, tentò di darsi la mor- 
le già 1 premeditata da prima. - 

Così stando nel processo le deposizioni del* 
P accusatore e del prevenuto, la cosa si ridu- 
ce,*o Giudici, ai due seguenti minimi termini i 
Se it sergente Armani fu il primo a ferire* 
il sergente Armani è assassino : se ii capitano 
Gerlini fu ii primo ad assalire, il sergente Ar- 
tnani non è assassino. 

Alancano testimoni!' oculari: poiché anche i 
due testimoni! unici ove fossero ammessi le- 
galmente , non proverebbero se non che il 
capitano ed il sergente erano azzuiTati P uno 
sopra P altro, e che tutti e due grondavano 
sangue; le deposizioni del fuciliere e del gra- 
natiere appartengono più ad una rissa recipro- 
camente accanita, che ad un assassinio. Non 
possiamo dunque, o Giudici, esser guidati se 
non dalle congetture: ma poiché in giudizio 
tanto pesa it si delP accusatore, quanto il no 
dell’ accusalo, il tribunale deve calcolare chi 
dei due meriti fede: i. con le coerenze che 
le deposizioni hanno co 1 fatti che si vedono; 
3. col carattere morale de’ due individui, che 
contrastano; s finalmente con l’interesse che 
ciascuno de’ due individui ha di dire piutto- 
sto una cosa che un’ altra. ; 
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Ed in quanto a'falli, essi sono più coerenti 
alle deposizioni del sergente che a quelle del 
capitano: il primo confessa le ferite date, P 
altro non mostra che le ferite avute. Il primo 
dice d'essere stato assalito in. piedi, e di es- 
sersi difeso con vigore: il capitano al. contra- 
rio dice d' essere stalo assalito seduto ad un 
tavolino. Ma se i testimoni! e tutte le deposi- 
zioni sono uniformi nel dire che P uno e l'al- 
tro erano azzuffali e feriti, è mollo più veri- 
simile che questa attitudine provenga piutto- 
sto da un assalto di due individui armali e in 
piedi, che dall' altitudine di un uomo seduto 
ad un tavolino con le gambe e i ginocchi im- 
pediti, con le mani in atto di scrivere e quin- 
di esposto non solo alle pistole, ma allo stoc- 
co dell'assalitore, e nell' assoluta impossibilità 
di difendersi. Se dunque il sergente avesse 
. premeditato P assassinio, e se il Gerlini stava, 
come egli dice, seduto, P assassinio sarebbe 
stato maturalo con tutte le opportunità. Che 
se il Gerlini non gli avesse strappato lo stocco, 
avrebbe avuto bisogno il sergente di ferirsi 
con la di lui spada? 

.. La seconda norma dei giudici dipendente 
dal carattere morale dei litiganti milita in fa- 
vore più dell' accusalo che dell’ accusatore. L’ 
accusatore allega di essere sialo assalito e di 
non avere nè assalito nè ferito. L’ accusalo al- 
lega di essere invece stato assalito e ferito, e 
di essersi difeso col furore repentino della 
vendetta e con P inlrepidità del coraggio. Fino 
ad ora P accusalo è più veritiero dell’ accusa- 
tore. L’ accusatore allega precedenti malves* 
sazioni nel suo subordinalo, c mostrasi esa- 
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cerbato contro di lui appunto net giorno in 
cui deve egli per giusto decreto pagare il de- 
ficit nato per la sua indolenza. L’ accusato 
allega P indolenza per molli mesi del capi- 
tano ed il poco amore per P amministrazione 
della compagnia; le ritenute di soldo falle per 
ordini generali e' superiori a’ soldati da cui 
derivò il deficit , non in qutmto alla somma , 
ma in quanto al tempo della trattenuta; alle- 
ga i certificati dei suoi camerata e d’altri uf- 
fiziali ; allega i continui improperi!* che avvi- 
liscono e chi li dà e chi li riceve; allega l’o- 
nore perduto in faccia a lutto il reggimento, 
e P ingiustizia della prigionia imminente. 

Nell’ accusatore adunque si vede P indolen- 
za, l’imperizia e la debolezza di reprimere i 
disordini, la illiberalità e la villania. Nell’ ac- 
cusato al contrario appare la stanchezza della 
persecuzione ed il punto d’onore. L’accusa- 
tore confessa che egli avca preso un ordine 
per un altro, e che per questo sbaglio invece 
nella sala di disciplina intimò al sergente la 
prigionia della cittadella. E qui può il giudice 
sospettare che non fosse per ismemorataggine, 
ma pel solilo spirito di persecuzione che il 
Gerlini aggravò considerabilmenle la pena or- 
dinata in iscritto dal comandante Rossi. L’ac- 
cusalo confessa clic per quest’ordine violento, 
reputandosi morto civilmente, meditò il suici- 
dio a’ piedi del proprio tiranno. 1/ accusatore 
adunque appare un uffiziale che per ismemo- 
ralaggine o per imprudenza, o forse per cru- 
deltà, trascina alla disperazione ed al sepolcro 
un suo subordinato; l’accusalo al contrario 
appare un soldato che non può sopravvivere 
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oli’ Infamia. L'accusatore cohfessa che nella 
zuffa egli avca perdala la presenza di spirilo : 
fugge in mezzo al popolo, geme, si querela fra 
le donne. L'accusalo mostra col fallo, che per 
tion morire come pecora si difese da chi lo 
assalì, che non teme la morie ma il modo vile 
della morie, e che persistendo sempre nel suo 
proponimento del suicidio, si scarica con Iran» 
quillità d'animo una pistola nella bocca : la 
pistola lo inganna : invece di dargli la morie 
senza dolore, gli lascia il dolore e gli nega la 
morte eh' ei desiderava ; con tulio ciò egli esce 
tranquillamente dalla casa, non insegue perso- 
na del mondo, non fugge, ma a passo tardo è 
generoso, simile a quelle fiere magnanime che 
temono di esser vedute fuggire dal cacciatore. 
L'accusatore dunque appare un uomo d'animo 
misero; mentre l'accusato è un uomo consi- 
gliato e sicuro anche nel sommo turbamento 
della sciagura. Fra due uomini di si diversa 
tempra a chi è du credersi, o Giudici? 

In uiliino luogo, la terza norma per il tri- 
bunale in siffatti casi di dubbio deve essere 
1' esame dell' interesse che move ciascuno dei 
due individui a dire piullosto una cosa che 
tiu' altra. ... 

Certamente che il sergente Armani aveva 
interesse di dire e poteva anzi dire che la 
terza pistola non era sua ; ma che Fovea tro- 
vata nella stanza dei capitano: aveva interesse 
di dire, e niuno poteva provargli il contrario, 
che quel colpo che egli ha nella bocca gli fu 
diretto dal Gerlini; poiché quando egli se lo 
diresse non fu veduto da occhio . vivente. È 
dove il Dim dice d’aver veduto l'atto del sui- 
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oidio , nel primo processo verbale fallo dal 
sotto-tenente N..., nel processo poi il Dim de- 
pone di non esservi sialo presenle. Aveva in- 
teresse di lacere e poleva tacere molle parli- 
colaFilà nel processo, che egli pertanto non 
tacque ; e non solo avea Interesse, ma avreb- 
be avuto anche la tranquillità d'animo e la 
freddezza di mente, poiché voi vedete in ogni 
parola del suo costituto tutta la fermezza e la 
rassegnazione. 

Diversa bensì è la deposizione del Gerlini, 
il quale non solo non si aggrava mai, ma la- 
scia ad ogni ora involontariamente travedere 
ed il sommo spavento nel combattimento, e 
con tutte le cautele cerca di non far mai so- 
spettare che egli abbia mai assalilo o ferito. 

Tanta differenza di costituti, l’uno intrepido 
e leale , l’ altro dubbio e cauto , da che può 
mai derivare , se non che l’ uno è suicida ra- 
gionalo, e l’altro ancora è uomo, vale a dire 
soggetto a tulli gli errori, a cui il mortale è 
guidalo dati* amor della vita? Il sergente stanco 
da lungo tempo dalla tempesta d’una esistenza 
afflitta e perseguitala non teme la morte, anzi 
se la preparava egli stesso quando ei credeva 
d’aver perduto l’ onore ; non ha quindi inte- 
resse di dissimulare , e non vuole maggior- 
mente disonorare gli ultimi suoi giorni Con la 
menzogna. Ma il capitano, essendo ancora lutto 
attaccato alla vita, egli è strascinalo dalla te- 
ma del disprezzo de' suoi camerata, dal limor 
del casligo, dalla coscienza della propria col- 
pa, dall’ ardore della vendetta a mascherare a 
lutto potere la verità. 

Dopo lutto ciò, o Giudici, poiché la scnten^ 
Ugo Foscolo. Voi. 1 . 8 



170 

za non può esser fondala che sulle parole dei 
due litiganti, considerate chi di questi due me- 
rita maggiormente la vostra fede. Quand’anche 
l’Armani non la meritasse, la merita per que- 
sto il capitano? Per condannare il sergente è 
forza che troviate limpide, incontrastabili, non 
soggette a debolezza di carattere ed a passio- 
ni le asserzioni del capitano. Per non condan- 
nare il sergente basta che le asserzioni dell’ac- 
cusatore sieno dubbie. Ma io mi richiamo, o 
Giudici integerrimi, alla vostra coscienza : siete 
voi pienamente certi che il sergente maggiore 
sia l’assassino? Tutto è coperto in una dub- 
biosa oscurità. Il furore, la disperazione, il ti- 
more, le passioni tutte in somma, che hanno 
provocato e maturato questo terribile fatto, lo 
hanno involto nella lor confusione. Quali fatti 
emergono contro il prevenuto? Uno solo: 
quello di essere entrato armato nella stanza 
del capitano. Ma che egli fosse entrato per uc- 
cidersi, per contaminare la casa del suo per- 
secutore col proprio cadavere , lo prova non 
solo il colpo che egli volse contro sè stesso, 
ma la tranquillità con cui egli attende senza 
timor della morte la vostra sentenza. Ma s’ ei 
era armalo per uccidere il capitano, come mai 
non consumò il delitto con tre pistole ? Una 
scroccò , ma non gli sarebbero tutte fallite, 
poiché quella ch’ei sparò contro di sè prese 
fuoco, e voi ne vedete ancora le cicatrici. Ma 
oltre alle pistole, non avea egli uno stocco? 
£ prova eli’ ei non recò quest’ arme contro il 
capitano vi sia, ch’egli Gno dalla mattina per 
le vi£ ed in faccia agli ufficiali superiori l’ave- 
va portalo. 



Digltized by Go< 



* 7 * 

L'ordinanza Io proibisce o il nicga. Ma ac- 
cusatene il capitano, che doveva egli primo di 
ogni altro vegliare perchè te ordinanze fossero 
eseguile da' suoi subordinali ; egli che per la 
sua lunga indolenza e per la sua subitanea ed 
improvvisa severità provocò le proprie ferite 
e la disperazione di questo giovane sciagurato. 
So che la delazione delle armi è vietata, e che 
ogni sentenza divergente dall’accusa di assas- 
sinio diverrebbe oggi incompetente e crudele. 

Ilavvi late frattanto che , quantunque dal- 
l’ evidenza delle cose da me esposte convinto, 
osa gridare, che la disciplina militare domanda 
ad alla voce un esempio ; e che sebbene il 
delitto non riesca chiaramente provato, è ne- 
cessaria una esecuzione capitale per ispaventa- 
re coloro che meditano scelleraggiui. 0 se i 
ferri e le carceri fossero per solo prevenire i 
delitti, non esisterebbe più , non dirò milizia, 
o Giudici , ma neppur società! Le vere vie 
della disciplina non sono fondate dalle catene 
del carceriere o dai carnefici, bensì nell'esem- 
pio e nell 1 avvedutezza di chi comanda ; onde 
sapientissima era la disciplina romana , che 
puniva il centurione ed il decurione di tutte 
le colpe commesse dal soldato. Ma forse gli 
ufficiali hanno più emolumento, più onori, più 
autorità, per avere meno doveri? Per affron- 
tare con me questa opposizione piacciavi , o 
Giudici, d 1 avvertire che quegli esempi sono 
utili che si riflettono sopra molli individui, 
quando la morte d’ uno può essere di specchio 
a molli, che hanno o I 1 occasione o la propen- 
sione a pari delitto. Ma il delitto d 1 oggi, ove 
fosse stato provalo, esige uno straordinario co- 



iya 

raggio, una matura e ferma deliberazione, un 
alto carattere , cose rare nella moltitudine , e 
per conseguenza di verun esempio. Onde inu- 
mana cosa sarebbe di prevenire con una morte 
certa e presente un qualche attentato futuro 
ed incerto. 

Ma per appagare il simulacro della discipli- 
na, coglierete voi l’opportunità di dissetarla 
nel sangue di un giovane militare nel Gor del- 
l’età, di un giovane il di cui ingegno non 6 
soltanto limitalo negli esercizii della sua pro- 
fessione, ma che esibisce tutti i frutti di un 
utile e cotta educazione, che possiede più lin- 
gue, che da sette anni siegue le insegne no- 
stre non solo nelle liete fortune ( come tale, 
che ora non mi giova di nominare , ha fatto 
vilmente) ma ne’pericoli e nelle disavventure, 
che ha perduto un fratello per la repubblica, 
che scenderebbe sotterra desiderato da motti 
de’ suoi superiori, compianto da’suoi camerata, 
e la di cui perdila rapirebbe alla patria un 
uomo intrepido, il quale anche in questo av- 
venimento, alto a turbare l’anima più costante, 
si è portato con eroico coraggio e con filoso- 
fica tranquillità. Tuttavia se la giustizia lo esi- 
ge, si coprano di un velo tutti i meriti del- 
l’accusato, e tutti 1 diritti che egli potesse mai 
avere su la vostra pietà : egli stesso sceglien- 
domi per suo difensore , m’ impose eh’ io non 
cercassi pietà ma giustizia. Ponete dunque la 
giustizia su la bilancia: trovale voi nel pro- 
cesso le prove chiare, indubitabili , capaci di 
farla pendere contro l’Armani? Tulio si riduce: 
l. A due feriti, uno meno gravemente dell’al- 
tro, ma tulli e due feriti in diverse parti del 
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corpo; a. A nessun testimonio legale; 3. A tre 
pistole appartenenti all'accusato; ma due cari- 
che ancora , e la scaricata lascia le ferite non 
sull’ offeso, ma sul preteso offensore ; 4. A due 
spade appartenenti a ciascun de’ due feriti, una 
delle quali si è nascosta dall’accusatore ; u. Ad 
una deposizione simulala dell’ accusatore, e ad 
una confessione leale dell’ accusato; c. All'ac- 
cusa da un lato di alla insubordinazione, dal- 
P allro d’una feroce provocazione. Maturale voi 
dunque nella vostra saviezza la sentenza , e 
prima di pronunziare una pena capitale, bada- 
te che mille discolpe che la fortuna od il tempo 
potessero far emergere dopo la vostra decisio- 
ne, non potranno risuscitare la vittima; badale 
che la società perde un individuo il quale sino 
a questo sciagurato avvenimento non ha mai 
date prove di delitto o di vizio; badate che la 
patria perde un soldato generoso, la patria, la 
quale tracndovi in questo giorno dal numero 
di ciechi esecutori, vi onora altamente, confe- 
rendovi la parte più nobile della legislazione, 
la punizione della colpa, ma insieme la prote- 
zione delPinnoccnza ; c che se fosse da voi 
sacrificata, non potreste mai per mille penti- 
menti liberarvi dal rimorso, e vi vedreste 
macchiali sempre del suo sangue. 

Queste cose, o Giudici, •m’impone il sergen- 
te Armani di presentarvi a sua difesa. Conce- 
detemi, eh’ io torni a ricordarvi che in questo 
loco siete giudici e non militari. Faccia il cielo 
che la vostra dccisiono non offenda la giusti- 
zia, riesca onorevole a voi, ed utile alla re- 
pubblica. 
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DEDICATORIA DELI.’ EDIZIONE' INGLESE DEL 
DECAAieUONE DI MESSER GIOVANNI IiOCCACClO. 



\ . 

AL SIGNORE 

— p 

RLGG IER O JVILBRA HA M 



UGO FOSCOLO. 



Se questa edizione per le cure ch*allri 
vi pose ad abbellirla si meriti di starsi fra 
le rare adunale da lei, Signor mio, non mi 
attento di dirlo. Piacciale tuttavia di ri- 
portela sì che ricordi quanto mi fu cortese 
ta sua libreria. E s' ella, Signor mio, scor- 
ia a il Discorso su le vicende del Recarne- 
rone, si ricorderà fors' anche del tempo eh 1 io 
conversando con lei, imparava molto su le 
mutazioni e le origini delle lingue j e per 
le sue accoglienze ospitali io sentiva ad 
un ora e come e quanto io le sarei amico 
gì alo e leale finche a,vrei vita e memoria. 

8 * 
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Per talem , qualera descripsimus , narra* 
lionem existimamus rerum intellectua* 
liuin, non minus quam civilium, motus 
et perlurbationes w vitiaque et virtutes 
notari posse. 

Baconis, De digit, 
et aug. scient ., II, 4. 



A tue, anzi che spendere alcuni giorni in* 
toriKt ad un libro abbondantissimo d'esemplari, 
sarebbe stala più grata assai r occasione- di at- 
tendere ad altre opere del Boccaccio neglette 
con danno sì della lingua e sì della storia di 
quella età. Piè io da prima intendeva se non 
se di consigliare il libraio inglese il quale mi 
interrogò intorno alla più corretta fra le edi- 
zioni delle Novelle; ed io gli additai la vene- 
ziana del Vitarelli. Poi m'accorsi che quegli 
uomini dotti i quali la procurarono quasi 
schietta d' errori v' innestarono per sistema 
un'ortografia che al parer mio non era pro- 
pria al secolo dell' autore , nè fu mai geniale 
alla lingua italiana. Frattanto il libraio aveva 
già fuor di torchio alcuni fogli composti sovra 
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essa, e si contentò di rifarli di nuovo; ed io 
per fargli alcuna ammenda del mio poco savio 
suggerimento , promisi di rivedere le prove. 
Così senza quasi avvedermene m'addossai Poh- 
bligo difficilissimo di rintracciare la schietta 
lezione d' un libro sul quale i critici si sono 
agguerriti P un contro l’altro da quasi cinque- 
cent' anni. E però mi sono studiato di deri- 
vare norme alla mia correzione , non tanto 
dalie autorità d' esempi o di leggi grammati- 
cali , quanto da tutta la storia del testo del 
Decamerone : ed io la verrò ricordando : sì 
perchè le ragioni efficaci in tutte le cose, e 
più nelle lingue, emergono solamente da'falti; 
e sì perchè da' costumi ed aneddoti letterari! 
d' altri secoli appariranno le condizioni pre- 
senti dell'Italia, ove forse la ristampa di una 
raccolta di novelle tornerà ad affaccendare ac- 
cademie, concilii e pontefici, e provocherà am- 
bascerie, mediazioni p trattati. 

* Quando la pestilenza del 1310 in Firenze 
diede occasione al Boccaccio di scrivere te No- 
velle; egli aveva da trcntacinquc anni; e pare 
ch'ef le pubblicasse spicciolate o a dieci per 
volta, da che sui principio delia quarta gior- 
nata ei risponde a que' lettori che le aveano 
censurale. E bendi’ el professasse di scriverlo 
in Fiorcnlin volgare — e in istilo umilis- 
simo e rimesso quanto più si possono ( i), — 
pur nondimeno ei confessa ch’ei vi pose studio 
e tempo, e dava alla penna e alla man fa- 
ticala riposo, — colui umilmente ringra- 
ziando che dopo sì lunga falica lo accia col 

(r) Intrrul, glia Gioro IV. 
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suo aiuto a desiderato fine condotto (i). 
Però sembrano verosimili i compiili di chi af- 
ferma eh 1 ei pubblicasse il Decnmerone olio 
anni dopo ch’ei lo ebbe incomincialo (2). D’al- 
lora in poi, ed era nel non trovo indi- 

zio eh’ ei ne pigliasse allra cura; onde alcuni 
scrii lori del secolo XVI narravano ch’ei non ne 
faceva gran capitale, e s’aspellava gloria dalle 
altre opere sue (5). Il Petrarca, non che mai 
ricevere le Novelle dall 1 autore che pur gli 
mandava ogni 'sua cosa , le vide molli anni 
dopo per accidente : e non ne lodò che il prin- 
eipto per la descrizione della peste , e la fine 
per l’ultima novella scritta a inculcare obbe- 
dienza alle mogli; anzi a redimerla dall’inde- 
gna compagnia delle altre, la tradusse in la- 
tino (4). La loro età adulava nell’uno e nel- 
l’auro di que’ nobili ingegni l’ambizione di 
parlare in una lingua già moria a’ loro concil- 
ladini , fra quali un’ altra già nata cresceva 
ricca e vigorosissima. Taluni stimavano il Boc- 
caccio secondo nella poesia Ialina al Petrarca, 
ma eguale e superiore agli antichi e a Virgilio, 
segnatamente in certe egloghe oggi dimentica- 
le: vedi qui infrascritto il frammento d’uria 
lei (era di Collido Salutati, dottissimo tra’ loro 



Ti) Conclusione. 

fa' S;il vi, ‘iti, Grnm , lib. I. 

(•) Burloloin. Cavalcanti. 

1 ’ 



Avveri . lib. II, c. la 
e il Muzio, Lott., hb- 



(4) Librimi tinnii, quem nostro materno eloquio, 
"/ n l ,ll,or < ohm inventi ediduti , ncscio quidenì un- 
, Vti < i l ' nhler a <l »tc ile lati un vidi. Ei.ist., nraef. lib- 
de Obeuientia ac Fide uxoria. 
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contemporanei (1). Il Boccaccio fu ad ogni ino* 
do meno sdegnoso della sua lingua materna, 
e la promosse con altri scritti f e molto più 
con le sue lezioni sopra il poema di Dante. 
Ma come credere ch'egli imaginasse mai che i 
grammatici avrebbero considerate le sue No- 
velle per più di tre secoli come uniche sor- 
genti d’idioma e di stile, s’ei non che depu- 
rarle da’ pochi errori suoi proprii e dagl’ inU- 
nili de’ copiatori , non lasciò dopo di sè un 
esemplare che servisse poi di modello? E certo 
quanti' ei moriva aveva già da dieci 0 dodici 
anni distrutto il testo autografo del libro che 
doveva allettare l’ ammirazione degli uomini in 
guisa da disviarla dagli altri suoi meriti forse 
maggiori. - ^ 

Verso la fine dell’età sua la povertà che è 
più grave nella vecchiaia, e lo stalo turbolento 
di Firenze gli fecero rincrescere la vita socia- 
le ( 2 ), e rifuggiva alla solitudine (s) ; ed al- 
lora 1’ anima sua generosa ed amabile era iu- 

( 1 ) o Ilusae , o Launis , o sacrae fata Poesis ! 
et vere Slusas utque Poesim et tacram Laurum 
Boccata nostri fletus tangit. Heu mihi quis odino- 
dum pascua cantala ? quae sexdecim eclogis adeo 
elcga/iter celebravi /, ut facile possumus eas , non au - 
deo dicére Bucolicis nostri Frane isci, sed veterurn 
acquare laboribus vet praeferre. Presso il Stanai , II* 
lustr. del Dee., p. i35. 

(a) Lettera del Boccaccio a Pino de’ Rossi. 

(3) Et quundocumque dabatur nobis confabu- 
làndi Jacultas , quod rarissimum tamen e rat, et pro- 
ptet occupai io nes meas , et propter molem et a f* a ~ 
tern rusticalionemque Joannis. — Epist. Colutii ad 
Bressanum de interrita Boccatii. 
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vilila e intristita da 1 terrori della religione. 
Vivevano a que'dì due Sanesi che poi furono 
venerali sopra gli altari. L'un d'essi era lei* 
lerato e monaco Certosino , e Io trovi citato 
dal Fabricio Sanctus Petrys Petronus (i). 
L' altro era quel Giovanni Colombini , merca- 
tante di professione, che fondò l'ordine dei 
Gesuati, i quali arricchirono Siena con le ma- 
nifatture de’ loro conventi, e il territorio mila- 
nese con l' invenzione dei prati irrigatori! ; ma 
furono poi rovinati dalle troppe ricchezze , e 
aboliti, non mollo dopo la istituzione de'Gesuiti, 
che si giovarono della esperienza di tutti gli 
Ordini religiosi e ridussero a sistema concatenalo 
le arti di tulli i monaci e frali conosciuti fino 
a que'giorni. Il fondatore de' Gesuati, se bene 
ignorante fino alla virilità, fu dotato di dottri- 
na ispirala , e scrisse la vita del beato Pelro- 
ni ( 2 ). I imbandisti allegano che il manoscritto 
del nuovo santo , smarritosi per due secoli e 
mezzo, capitò miracolosamente alle mani d'un 
Certosino che lo tradusse dall' italiano in lati- 
no, e nel 1619 lo dedicò a un cardinale de' 
Aledici ( 3 ). Forse il Colombini non ha mai 
scrilto; e il biografo dei sanli nel secolo XVII 
ricavò le notizie de' miracoli registrati nelle 
cronache e nelle altre memorie dei secolo XIV; 

fi) Bihlioth. med. ut inf. latinitalis, voi. I, lib. II. 

p* 68. 

(2) Ada Sane lo rum , Maii, toin. VII, pae. 228. 

( 3 ) Sancii Putrì Pctronii Vita a sancio Jobanne 
Colombino italico tcripla, a Bartholomco St-nenai ex- 
ornata. — Vedi anche la Vita ital. del beato Vetro- 
ni, Venezia, 1702. 



e per esagerare la conversione miracoloso del 
Boccaccio pervertì una lettera del Petrarca che 
nelle sue opere latine ha per titolo De Fati - 
cinium morlenlium. Il beato Petroni moren- 
do aveva infatti commesso , verso V anno 
1560, n un frate d’intimare al Boccaccio che 
lasciasse da parte gli sludii, e s’apparecchiasse 
alla, morte ; e il Boccaccio ne scrisse atterrito 
al Petrarca , il quale rispose : « Fralel mio, la 
tua lettera m’ ha riempiuto la mente dì orri- 
bili fantasie, ed io leggevaia combattuto e da 
grande stupore e da grande afflizione. Or co- 
me poteva io senz’ occhi piangenti vederli 
piangere e ricordare la tua prossima morte, 
mentre che io, non bene informalo del fatto, 
attendeva ansiosissimo alle tue parole ? Ma 
oramai che ho scoperta la cagione de’ tuoi ter- 
rori, e ci ho pensalo un po’ sopra, non ho più 
nè malinconia nè stupore. — Tu scrivi come 
un non so chi Pietro di Siena, celebre per re- 
ligione, ed anche per miracoli, predisse a noi 
due molte sorti future; e per fede della verità 
ti mandò a significare alcune cose passate che 
tu ed io abbiamo tenute sccrele ad ogni uomo; 
ed egli che non ci ha mai conosciuti , nè fu 
mai conosciuto da noi , pur le sapeva come 
s’ ci ci avesse veduto nell 1 anima. Gran cosa 
è questa, purché sia vera. Ma l’arte di adone- 
stare le imposture col velo della religione e 
della santimonia, è frequentatissima e antica. 
Coloro che l'usnno esplorano l'età, l’aspetto, gli 
occhi, i costumi dell'uomo; le sue giornaliere 
consuetudini, gli sludii, i moti, lo stare, il se- 
dere, la voce, il discorso, e più ch’altro le 
intenzioni c gli affetti; e derivano valicinii 
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ascrilli ad ispirazione divina. Or s’ei morendo 
fi predisse la morie, anche F.llore in altri lem- 
pi la predisse morendo ad Achille : e V Orode 
Virgiliano a Mcsenzio ; e il Cheramene di Ci- 
cerone ad Krizia ; ,e Calano ad Alessandro; e 
. Tossidonio, r illustre filosofo, morendo nominò 
sei de'suoi coetanei presti a seguirlo sotterra, 
e chi morrebbe primo e chi dopo. Non im- 
porta il disputare per ora intorno alle verità 
ed alla origine di simili profezie; nè a le, 
quando pur anche codesto tuo spavcntalore 
( terrificato r hic tutis) ti pronosticasse il vero, 
importa l’affliggerli. — Che? se costui non tei 
mandava a far sapere, avresti tu forse ignorato 
che non t’avanza molto spazio di vita ? e s’an- 
che tu fossi giovane, la morte non guarda ad 
età (f) >». Rincrescemi di essere Uscito alquanto 
fuori di strada, c insieme di non aver Iradotlo 
se non pochi passi, c assai debolmente, di 
ciucila lettera dei Pelrarca, lunghissima ed elo- 
quente, nella quale ci congiunge con mirabile 
felicità i sovrumani conforti della religione cri- 
stiana alla virile filosofia degli antichi. Ma nè 
pure il Petrarca guardava sempre in faccia la 
morte con occhio tranquillo ; e se non gli 

(0 L originalo incomincia: Magnis me monstris 
imjtlevif, J'rut er , epistola tua , quam dum tegerem, 
stupor ingens cum ingenti moerore certahut. V ter - 
</ne abiit tìum legtssem. Quibus «nitri oculis , nifi 
hunientibus, tuarum lachrymarutn, Inique toni i >j. 
tini obitus rnentionem legete potai , ve rum nescius 
otti nino, solisque inhians verbis ? Ubi demum in rem 
:/>'sam interno* Jlexi oculos > defixique , mutatus il- 
hr o animi status , et stuporem seposui et moeru- 
rem. 
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venne fatto di liberare la mente dell' amico 
suo da' sogni superstiziosi, è da incolparne 
I' umana natura tenacissima dei semi sparsivi 
dalla nonna e dalla balia, e rigermogliano nel 
cuore de' vecchi a guisa di spine. 11 Boccaccio 
sopravvisse più di dodici anni al pronostico, 
travagliandosi a impetrare perdono da' frali 
contro de' quali diresti ch'egli abbia scritto 
le più argute delle Novelle. Morì nel 1378, 
d'anni sessanladue, e lasciò tutti i suoi libri e 
manoscritti al suo confessore. — Ancora fa- 
scio che tutti i miei libri sieno dati e con- 
ceduti ad ogni suo piacere al venerabile mio 
maestro Mas tino dell'ordine di Frati Here* 
milani di Santo Agostino e del convento 
di Sanclo Spirito di Firenze li quali esso 
debba e p... (forse possa) tenere ad uso suo 
mentre vive, si veramente che il declo mae - 
stro Martino sia tenuto e* debba pregare 
idio per V anima mia e oltre far copia ad 
qualunque persona li volesse di quegli li- 
bri li quali ... composti (l). Or può egli 
credersi che il Decamerone fosse fra que' libri 
composti da lui, e lasciati al suo confessore 
per uso del convento, e sotto condizione di 
lasciarne pigliar copia a chi la chiedesse ? 
Questa sua volontà tutta scritta di sua mano 
fu pubblicata guasta dal tempo in una edizio- 
ne procurata dagli Accademici della Crusca. 
Credono eh' ei l' avesse apparecchiata moll'annj 
innanzi il testamento latino rogato verso il 
tempo della sua morte, e dove la stessa dau- 
co Dream, de’ Deputati , della ediz. de’ Gitimi, 
» 573 . 



Digitized by Google 




187 

sula trovasi letteralmente tradotta; c un'altra 
nuova la quale prova a mio ere dere oltre ogni 
dubbio clic l'autore aveva più tempo innanzi 
aboliti gli autografi del Decam eronc. ISiuno 
forse, dopo Aristofane, ricavò tanto amaramente 
il ridicolo dalla sfacciataggine degli oratori 
ignoranti e dalla credulità d' ignoranti ascolta* 
tori quanto il Boccaccio con la pazza predica 
di Frate Cipolla, dopo eh' ei pel legrinò in tutti 
i paesi che sono e non sono nel globo terra- 
cqueo a trovare reliquie di Santi, e farle ado- 
rare per danari a Cerlaldo (i). E nondimeno, 
il Boccaccio morendo diceva, di avere da gran 
tempo cercalo per sante reliquie in diverse 
parli del mondo ( 2 ) — e le lasciava alla di- 
vozione del popolo in un convento di frati. * 
E non per tanto, senz’ altr’ appoggio se non 
se I' unico delle Ior congetture, il Sai viali e i 
Deputati alla correzione del Decamerone si fon- 
darono a emendar la lezione del testo su l'opi- 
nione che il Boccaccio avesse lasciato due co- 
pie di propria mano , ma varie, e dalle quali 
essi stimarono originale le varianti de' codi- 
ci (5). Molle ad ogni modo di quelle varianti 
sono ascritte all'ignoranza degli amanuensi, e 



( 1 ) Giorn. VI, Nov. io. 

(a) Itern reliquie , et darivoluit et as signori tifo, 
natterio, Jralruum S. Maria de Sepulchro del Pog- 
ge I/o, sive dalle Campora extra murot civitatis Flo- 
rentiae omnes et singulat Rcliquias sanctas qua t di - 
ctus D. Joannes magno tempore , et cum magno 
labore procuravit habere de divertii mundi partibus. 
Testamento del Boccaccio presso il Kaoni , Illost n 
pag. 11 5. 

(3) Ed. Giuoti, i5^3. 
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molle altre òlla grazia nativa delf idioma flo> 
ronfino che la grammatica de’ non Toscani 
scambia per meri sgrammaticamenli. Or a me 
pare che tanto le une quanto le altre derivas- 
sero dalla poca cura che.il Boccaccio, essen- 
dosi pentito dell’ opera sua , si pigliò a ripu- 
lirla qua e là , od a ricorreggere le copie ca- 
vate dagli amici suoi, e dalle quali poi molti- 
plicarono i susseguenti esemplari. 'Ad ogni 
modo quanti oggi ne restano, e quanti i critici 
nel secolo XVI avevano sotto a’ Ior occhi, fu- 
rono scritti nel secolo XV da Ire soli in fuori— 
l’uno trovato nella libreria degli Estensi, e il 
Muratori lo crede del secolo dell’autore; ma 
non ha data certa — l’ altro posseduto da un 
gentiluomo Fiorentino, fu ricopiato nel 1596; 
e quand’ anche la data non fosse apocrifa , è 
tuttavia posteriore di vent’ anni e più alla 
morte dell’autore — il terzo, e l’unico a cui 
l’uomo possa fidarsi, fu scritto nel 1584, dal 
Manelli figlioccio del Boccaccio; ma rimase co- 
dice occulto ed inutile per lunghissimo tempm. 
Il Manelli ebbe di certo soli 1 occhio un lesto 
eh’ ei teneva per autentico insieme e inesatto; 
ma non che descriverlo , non ne palesa l’ ori- 
gine, e appena lo accenna qua e là con la po- 
stilla sic texlus . E s’ ei pur l’ ebbe mai dal 
Boccaccio, ei non domandò, e non ottenne la 
correzione di molli sbagli ch’egli liberamente 
appone all’ autore. Ricopiando con la diligenza 
scrupolosa di un amanuense, e con l’ acume di 
un critico, ei di rado, se pur mai, si assume 
a correggere; bensì nota laconicamente ne’mar- 
gini, deficiebat, e suggerisce la parola proba- 
bile al 6enso; tal altra volta nota svpcrjluum , 
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e spesso par che rimproveri all 1 autore la sin- 
tassi intralciata 0 sconnessa ; Cornimelo in 
zoccoli , Messcr Giovanni. Alle volle nota la 
poca verosimiglianza del fatto — Messer Gio- 
vanni , questo non cred’ io, nè anche tu. E 
buffa, eh’ io noi credo. Due Novelle incomin- 
ciano con le stèsse sentenze e parole : e il 
Manclli scrive : Nola che questo medesimo 
prologo usa V autore di sopra nella decima 
novella decta da Pampinea , il che pare vi- 
tioso mollo (1). Ora l 1 autore non avrebbe egli 
ripulito le N’ovelte di queste e simili macchie 
a pochi tratti di penna , se gli scrupoli di co- 
scienza, sì manifesti verso la fine dell’età sua, 
non ve lo avessero sconfortato? Diresti bensì 
che il Manelli patisse mal volonlieri che l’ami- 
co suo si f sse rappacificalo co’ frati: e dove 
ei li trova derisi 0 malarrivati, ei, nota ne’mar- 
gini. E pc’ chierici. E pure pc’ frati. E pur 
noia il ver de' frali. Nota pc’ frati bugiar- 
di. Nota pe’ frati astiosi che tutte le donne 
vorrebbon per loro. Abate ingordo, tu non 
V avrai. Frati miei dolciali, se avete scudi , 
sien da voi imbracciati , ch’or bisogno 
n’ avete. Amen , e anche peggio j e via cosi 
dalla prima all’ultima carta del codice. E forse 
capitò in potere di alcuni divoli ; da che non 
ò da trovarlo ricordalo mai per quasi due 
secoli. 

Frattanto, benché niuno mai sospettasse che 
l’autore avesse abolito gli autografi del Deca- 
mcrone, ogni critico disperò di vederli, da che 
quel convento dove i manoscritti del Boccaccio 

(1) Gior. T, Nov. X. Gior. VI, Nov. f. 
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rimanevano per legalo, fu nell'anno 1471 in- 
cenerilo dal fuoco. Inoltre verso la fine di quel 
secolo il popolo Fiorentino fu persuaso da fra 
Girolamo Savonarola a far una piramide altis- 
sima con quante pitture e statue auliche e mo- 
derne, ed arpe e liuti e stromenli d'ogni ma- 
niera potè raccogliere per le case , e codici e 
libri latini e italiani, e specialmente le opere 
del Boccaccio (1); e per celebrare divolamente 
l'ultimo giorno del carnevale arsero la pira- 
mide su quella piazza dove nella primavera 
seguente al loro malfortunato predicatore toccò 
d'essere bruciato vivo, e le sue ceneri gittate 
nell 1 Arno. 

Ma innanzi l’ incendio del convento , Parte 
della stampa avea già incominciato a moltipli- 
care gli esemplari del Decamcrone. Chi fra 1 li- 
bri rari d 1 un cardinale lodò un esemplare 
stampalo nel 1439 , o sognava o adulava (9); 
bensì parecchi sono tuttavia da vedersi usciti 
nel 1470. A questo anno il Fabrizio assegna 
una edizione Fiorentina , ed altri allo stesso 
anno una Veneta. Non so a quale delle due 
gl 1 intendenti abbiano conferito il nome di 
principe ; bensì e a queste, e alle tredici po- 
steriori registrate da 1 Fiorentini fino alla cele- 
bre del 1327 fu poscia imputato lo strazio 
della lingua delle Novelle (3). Or da che fu- 
rono primieramente stampate nella loro città, 
quando tutti i manoscritti del Boccaccio pur 
esistevano, (ed ogni uomo in vigore del testa- 
ci) Nardi, Sior. Fior., lib. II, an iljt)!», «495- 

(a) Mamii, Illuslr. del Dee., p»g. 637. ed. Fior. 

(3) Manni, lllustr., p. 640. 
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menlo poteva cavarne copia, è da dire, — o 
che U Decamerone non fosse fra quei libri — 
o che que’ primi editori non si dessero pensiero 
di accomodare la stampa agli originali. 

Se non che , passavano alloramai ceni’ anni 
da che la gara crescente di scrivere inalatine, 
e gli studii indefessi su gli autori Greci e Ro- 
mani , avevano lasciala irrugginire la lingua 
viva, chiamata quasi per disprezzo volgare. Nè 
perchè Lorenzo de’ Medici e gli amici suoi si 
studiassero di coltivarla , potevano fare che il 
primo e più severo comandamento de' padri ai 
figliuoli in Firenze e de’ maestri a 1 discepoli 
non fosse Che eglino nè per bene , nè per 
male , non leggessero cose volgari (i). Ognu- 
no sa come Pietro Bembo veneziano fu primo 
a ridurre la lingua a regole ; ma più che le 
regole giovarono d’ allora in poi a ripulirla le 
opere di molti scrittori per tutta Italia. Ma 
quantunque si pronunziasse che l’essere nato 
Fiorentino a ben volere Fiorentino scrive- 
re non fosse di mollo vantaggio (ss), nè al- 
cuno s’opponesse per anche a viso aperto alle 
sue parole tenute tuttavia per oracoli , tutti a 
ogni modo se ne giovavano come d’ oracoli, e 
le contorcevano a favorire le loro opinioni. 
Però i Fiorentini contesero che stando letteral- 
mente alia sentenza del Bembo s’aveva da 
scrivere Fiorentino j dal che veniva la di- 
rettissima conseguenza, che V Italia aveva dia- 
letti molli parlali , ed un solo allo ad essere 
scritto, e non possedeva in comune lingua ve- 
ti) Varchi, Ercolano, tom. II, pag. 196, ed Mil. 
(a) Della eolg. liog., iib. I. ia. 
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runa. Insorse d’ allora in poi, crebbe ed infe- 
rocì la tristissima lite — se la lingua lettera- 
ria s’ avesse da chiamare Italiana , Toscana o 
Fiorentina. Così allora le animosità provinciali, 
che sino dall 5 età barbare avevano conteso a 
quel popolo sciagurato di riunirsi in nazione, 
erano esacerbate insieme e santificate da que- 
gli uomini letterati i quali negavano all 1 Italia 
fin anche il diritto di possedere una lingua 
comune a tutte le sue città. Dante innanzi la 
fine della barbarie sentì che a comporre un 
reame di tante provincie , le quali parlando i 
loro dialetti non s 5 intendevano fra di loro, bi- 
sognava avvezzare tulli gP Italiani a comuni- 
carsi a vicenda le leggi * la storia patria , i 
pensieri e gli affetti con una lingua scritta, 
più universale di qualunque dialetto popolare, 
e meno soggetta alle alterazioni che mutano 
-quasi giornalmente i suoni e significati degli 
idiomi parlati. Inoltre per propria esperienza 
egli vide e presentì che si fatta lingua non 
poteva mai conseguirsi , se non se confonden- 
do, quasi metalli purificati e immedesimali dal 
fuoco, tutte le purole e le locuzioni che P in- 
gegno degli scrittori avrebbe potuto scegliere 
da ciascheduno di tanti dialetti come più atte 
a comporre la lingua letteraria e generale della 
nazione. Ma nell’ età di Leone X , sì celebrata 
per tanta abbondanza di letteratura, Ia lite sul 
nome della lingua incomin c ‘ò sì stolta e acca-, 
nita, che INicolò Macehiavelli , il più veggente 
fra gii scrittori politici, egli che pur non aspet- 
tava salute se non dalla riunione degli Italiani 
sotto un principe solo anche a patti che fosse 
tiranno, assalì e la sentenza e la fama di’Danle, 
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c lasciò un terribile documento delle risse 
puerili alle quali la vanità municipale conduce 
anche gli uomini grandi. Il Macchiavelli chia- 
mava meno inonesti quelli che volevano che 
la lingua fosse Toscana ; e inonestissimi gli 
altri i quali chiamavanla italiana j c amoroso 
detta patria e giustissimo chiunque sostene- 
va doversi chiamare al tutto Fiorentina (i). 
Frattanto il Bembo, senz’ inframmettersi nella 
contesa di'* egli inavvedutamente aveva attiz- 
zata, favoriva i Fiorentini ; anzi escluse le opere 
tutte di Dante dal privilegio di somministrare 
esempi a’ grammatici. Credo eh 1 egli educato e 
promosso alle ecclesiastiche dignità, pigliasse 
pretesto dalla lingua eh’ ei chiamava rozza di 
Dante affine di condannarlo dell’ avere viril- 
mente negata a’ papi ogni potestà temporale. 
L’imitare l’effeminata poesia e l’amore plato- 
nico del Petrarca, era velo alle passioni sen- 
suali le quali , purché fossero adonestate, non 
parevano illecite. Il Bembo , seguace in tulio 
del Petrarca, aveva figliuoli illegittimi, ed era 
preconizzalo successore di Paolo III (2). Più 
d’uno, qui dov’ io scrivo, accusa quegli uomi- 
ni d’ateismo, e s’ingannano (3). La loro re- 
ligione s’ immedesimava co’ loro costumi ; il 
che avviene alle religioni di tutta la terra. Il 

( 1 ) Macchiavelli, Discorso intorno alla lingua, priu- 
cipio. t 

(a) Giovanni della Casa, Vita del Card. Bembo., 

(3) Intende in Inghilterra, ed allude a un’ opinio- 
ne messa fuori dal Roscoe e più espressamente dal- 
l'Uobbhouse nel suo Saggio sulla Letteratura Italiana. 

(Zr’ editore IH il.) 

Ugo Foscolo. Fot. /. 9 
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sentire religione è una delle passioni ingenite 
all’umana natura, c rarissimi vivono privile- 
giati dal prepotente bisogno di soddisfarla ; 
ina, simile alle altre passioni, si nutre di tutte 
le allre nel nostro cuore, e le nutre ; e anche 
* essa viene soddisfatta in modi diversi, a norma 
de’ costumi diversi, delle leggi e delle opinio- 
ni. L’assegnare norme alla lingua Italiana dal 
volume licenzioso del Decamerone , e lo scri- 
vere latinamente di cose cristiane con forme 
e frasi al tutto pagane , parevano peccali ve- 
niali. Erasmo imputavali a sacrilegio; e deri- 
deva a un’ora l’ignoranza fratesca e la lati- 
nità non cristiana in Italia, a fine di spianare 
per lutti i modi la via a nuovi dogmi. Rimase 
d’allora in qua nelle Università protestanti la 
tradizione della miscredenza de' prelati di Leo- 
ne X. Pur, se non tutti, mollissimi sentivano 
la fede che professavano, ed erano talor com- 
battuti da superstizioni contrarie. Alcuni vo- 
favansi di non leggere mai libri profani; ma 
non potendo lungamente reggerò al voto, ne 
impetravano l’assoluzione dal Papa (i). Altri 
per non contaminare le cose cristiane con l’im- 
pura latinità de’ frati e de’ monaci (2), avreb- 

( 1 ) Ho impetrata 1' assoluzione del voto che voi 
faceste de Libris gentilium non legendis , ed avieuc 
Sua Santità data la benedizione sua sopra, con que- 
sta condizione che lo diciate al rostro confessore , il 
quale ve ne abbia a dare alcuna penitenza quale ad 
esso parerà. Bembo , Leu., lib. Il, a Trifone Ga- 
brieli. ■ 

(a) Non sarà uom che giudichi eh’ elle ( allude a 
due lettere, in latino) siano di monaco, o per dir 
più chiaro di frate — dolci macularti jam per tot 
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bero voluto poter tradurre la Bibbia col fra- 
sario del secolo d’Auguslo. Però non adopera- 
vano sillaba mai che non fosse giustificata da- 
gli esempi di Terenzio, di Cicerone, di Cesare, 
di Virgilio, e d’ Orazio (l). Così la dottrina di 
ristringere tutta una lingua morta nelle opere 
di pochi scrittori fu più assurdamente appli- 
cata atla lingua viva degli Italiani; e i loro 
critici quasi tulli convennero non doversi at- 
tingere alcun esempio da veruna poesia fuor- 
ché dal Canzoniere amoroso del Petrarca per 
Laura ; nè alcun esempio di prosa da scrittore 
o scritto veruno, fuorché dalle novelle del De- 
camerone (2). Con quanto frutto della religio- 
ne, non so; ma la letteratura pur troppo di- 
scese effeminatissima a molle generazioni. 

{Nondimeno anche quell’ unico libro di prosa 
Italiana , sul quale erano fondate le leggi 
tutte quante della lingua, leggevasi scorrettis- 
simo nelle stampe dove gli errori delle prime 
edizioni si erano ripetuti e accresciuti; e nei 
codici peggio. Anzi alcuni copiatori del secolo 
XV avendo mutato nel lesto le voci rare 0 
antiche, e innestatevi chiose ed arguzie, face- 
vano travedere interpolazioni per eleganze (3). 
IN 011 molto innanzi che il Bembo pubblicasse 



saecula inustam illi hominum generi , di non sapere 
scrivere elegantemente. Bembo, Leti., lib. V, all’ Ar- 
civescovo di Salerno. 

( 1 ) Giovanni della Casa, Vita del Card. Bembo. 

( 2 ) Bembo, della Lingua volgare, passim — Var- 
chi, Ercolano — Sai viali. Avveri, su la Lingua del 
Decam. 

(3) Prcf. de’ Deputati alle correzioni del Decam. — 
Ediz. i5j3. 



intera P opera sua, la stamperia degli Aldi pro- 
cacciò un 1 edizione del Decamerone la quale po- 
tesse fare le veci di teslo.[Se non che Pacca- 
demia istituita in Venezia a ristorare 'gli anti- 
chi scrittori, s' era dispersa; il vecchio Aldo 
era morto già da seti' anni; Paolo Manuzio il 
quale poscia ereditò il sapere e la fama dei 
padre, e fortuna tanto quanto men infelice, 
non era ancora uscito di fanciullezza , e il 
Bembo, non che mai attendesse, come altri 
•oggi narra, a quelP edizione, le sue lettere ma- 
nifestano eh 1 egli applicava alle regole gram- 
maticali untw lezione particolare del Decamerone 
desunta molli anni Innanzi da un codice che 
non sappiamo nè donde venisse nè dove an- 
dasse a finire. — 11 boccaccio stampalo in 
Firenze del 1827 io non ho, che ne corressi 
uno, di quelli stampati fn Pinegia assai 
prima , con un testo antichissimo , e perfetto. 

JVè poi mi ho curato d 1 altro (i). Notisi di 
passaggio come il Bembo, tenuto scrittore di 
purgatissima lingua, anzi notalo per eccesso di 
eleganza segnatamente nelle sue lettere ( 2 ), 
scrive col dialetto veneziano mi ho curalo , fn 
vece di mi sono curalo che è proprio de’Fio- 
renlini. Ma niuno può mai, per lungo studio 
eh' ci faccia, divezzarsi affatto dal suo dialetto 
materno: e comcchè molti il contrastino, non -, 
però è meno vero, che i dialetti diversi hanno 
perpetuamente cospirato a comporre una lingua 
letteraria c nazionale in Italia, non mai parlata 
da veruno , intesa sempre da lutti , e scritta 

(1) Bembo, Leu., voi. li, lib . Ili, al Rannusio. 

{2) Della Casa, Vita del Card. Bembo. 
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piò o menò bene secondo l'Ingegno, e l'arte e 
il cuore, più ch'aUro, degli scrittori. Del resto 
la edizione Aldina essendo uscita non assai 
prima bensì non più che cinque anni innanzi 
la Fiorentina del 1827, è da dire che il Bem- 
bo alludesse a taluna delle molle ristampe an- 
teriori pubblicale in Venezia. Oltre a ciò, non 
si può intendere dal contesto eh 1 egli emen- 
dasse le prove di tutta una edizione, ma ch’ei 
solamente sopra un esemplare stampato notasse 
tutte le migliori somministrate da quel suo 
codice. Nò pme la perfezione del codice va 
giurala su la sua Sentenza; perchè quantun- 
que egli allora ottenesse, e anche oggi da mol- 
ti, 1’ autorità d'infallibile critico, ei non per- 
tanto fra le opere scritte in Italiano innanzi a 
Dante, cita r Agricoltura di Pietro Crescenzio, 
e la Storia di Troia del Giudice di Messina (i), 
le quali a dir vero erano originalmente latine, 
e furono tradotte dopo cent'anni e più. Tal- 
volta egli nega che il Boccaccio abbia tradotto 
una delle decadi di Livio ; e talvolta credelo, 
e insiste che sia stampata ( 2 ). Ad ogni modo 
la poca cura del Bembo a conoscere quanto i 
Fiorentini avessero emendalo il libro sul quale 
doveva governarsi tutta la lingua, prova ch'ei 
credeva di leggerlo immacolato; e che a tra- 
mandarne a 1 posteri la vera lezione bisognava 
d’ allora Innanzi non l'acume e il sapere dei 
critici , quanto gli ocelli e la pazienza do' cor- 
rettori di stampe: 

( 1 ) Dalla Lingua follare, li b. L 
(a) Lettere, rol. HI, lib. V , a Bonaventura Of* 
— Voi. Il, lib. IH- *1 Hauuuaio. 



Cosi sognava, c tuttavia d’ intorno 
Quella divina illusìon gli errava. • 

Miserai nè sapea come il Tonante 
Maturava i destini, e quanto pianto, . 

E quanto sangue di perpetua guerra 
Dovean pagare al del Teucri ed Achei (i). 

A' Fiorentini pareva che H Decamerone fos- 
se straziato, e i loro privilegi manomessi oggi- 
mai troppo da' forestieri ( 2 ). Un * ambasciatore 
Veneziano interrogando il Macchiavelli intorno 
a' meriti del Bembo, s' udì ‘rispondere: Dico 
quello direste voi se un Fiorentino inse- 
gnasse la lingua vostra a J Feneziani ( 3 ). B 
se questa fosse più novella che storia , lascia 
scorgere ad ogni modo gli umori di quegli uo- 
mini e di que' tempi. L'edizione del 1327 fu 
opera di molta spesa, e di pazientissimi studi! 
di parecchi gentiluomini Fiorentini che si spe- 
ravano di ristorare la loro città della perdita 
degli aulograG. Trovo che vi concorsero Pietro 
Vettori, Francesco Berni e Bernardo Segni. 11 
Vettori è tuttavia nominato fra’ principi del- 
l'arte critica perch' ei fu de'primi, de’ più in- 
defessi e più felici ristoratori d’ autori Greci e 
Latini, molli de' quali erano ancora inediti; 
non però fece studio della lingua Italiana : ma 

(0 JUiade, lib. ti. 

(a) Andando di mate in peggio renne P opera ad 
essere talmente alterata, che fu d’uopo pensare airi- 
paro per vi» de’ Fiorentini. — Manni, Ulnstr., p 
64 a • 

(8) Opere del Macchiateli!, torno I, pag. 4» ®diz 
Milaucse. 
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forse P autorità del suo nome fu più tardi ci- 
tata dagli esageratori de’ meriti di quell’edi- 
zione. Più efficace fu l’aiuto del Berni ; perchè 
a molte varianti credule spurie supplì raffron- 
tando un codice allora tenuto per ottimo. Ma 
i codici non bastarono ; e quantunque quegli 
editori il dissimulassero , il famoso fra’ Ior lo- 
datori confessa eh’ ei furono spesso necessitalo 
a correggere ad arbitrio di congetture (l). Che 
se al Berni non venne sempre fatto d’indovi- 
nare le parole originalmente scritte dal Boccac- 
cio, e le rifece di fantasia, ei di certo non ne 
sostituì di peggiori. Ei sapeva per Istinto di- 
stinguere a un tratto le eleganze dall’ affetta- 
zione, e i vezzi schietti dagli idiotismi plebei. 
Nè perchè ci ponesse tanta cura a quelle no- 
velle, si innamorò delle vecchie lascivie, come 
ci chiamavate, del parlare toscano. Il suo rifa- 
cimento del poema del Boiardo rifece la lin- 
gua ; la rinfrescò di amabilità giovanile come 
l’Arioslo abbellivala di originali eleganze. Ma 
l’uno e l’altro erano allora più cari a’ lettori, 
che stimali da’eriliei. Le grazie dello stile del 
Decamerone , benché vaghissime , sono amma- 
nierate, e ornate dall' arie ; risaltano agli oc- 
chi e forzano ad osservarle ; e però i profes- 
sori di retorica possono gloriarsi di discer- 
norlc di leggieri c farsi merito di declamare 
una dissertazione sopra ogni vocabolo. Ncll’Or- 
lando Innamoralo e nel Furioso le grazie, ben- 
ché più molle d’assai, scorrono spontanee e 
meno apparenti; ma quanto più si fanno sen- 
tire uè si lasciano scorgere , tanto più sono 

(t) Saldati, Prcf. al Decani., cd i58a. 
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grazie. Il Segni era . promotore di quell 1 edi- 
zione. Fu nominalo con lode a’suol tempi fra 1 
traduttori e chiosatori d 1 Aristotile: e all’ eia 
nostra fra gli ultimi storici di Firenze. Visse 
repubblicano di parte, e narrava la storia della 
servitù ; e forse per non porre a pericolo I 
suoi figliuoli, ei morendo non disse dove aves- 
se riposto il suo manoscritto. Fu poi ritrovalo 
a caso guasto dal tempo, e donalo a uno dei 
principi Medici a 1 quali giovava di risolterrar- 
lo, e non fu veduto dal mondo clic dopo quasi 
due secoli, e con fresche lacune; non cosi per 
amore degli antichi signori di Firenze de’quall 
la razza allora spegnevasi come per riverenza 
alla memoria de’ Papi (t). Tuttavia mutilata 
come è, e benché letta da pochi, la Storia del 
Segni dopo quella del Machiavelli e del Guic- 
ciardini, merita il primo luogo. È più esalta 
dell 1 una, e più veritiera dell’altra; e s 1 ei 
nello stile cede d’energia e di profondila al 
Macchiavelli , avanza iu naturalezza e sobrietà 
il Guicciardini. Ma e le storie c i poemi di 
quell 1 età che oggi s 1 hanno per depositarii di 
lingua, erano allora tenuti presso che barbari 
c indegni di esser nominali con « le Cento 
immortalale Novelle. » 

L’edizione del IS27 fu tenuta cara sin da 
principio da’ Fiorentini come ricordo degli ul- 
timi martiri della repubblica, perchè quasi tulli 
que 1 giovani i quali v’attesero combattevano 
contro alla casa de’ Medici, e morirono nell’as- 
sedio di Firenze, o in esilio. Poscia il libro dl- 

(t) Segni, Sior. Fior., lib. XI, voi. II, pag. 3^3, 
edia. Milanese. 
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venne più raro pordtié slava a rischio d'essere 
mutilalo o Inibito. Il Bembo menìr’era segre- 
tario di Leone X si travagliava mollo mal 
volentieri injcosc de‘ frati, per trovarvi sotto 
molte volte tutte le umane scelleratezze co- 
perle di diabolica ipocrisia (l) ~ e il Pon- 
tefice faceva commedia dell’abate di Gaela co- 
ronandolo d’ alloro e di cavoli sopra un ele- 
fante ( 2 ). Adriano VI che gli succedeva era 
stato claustrale, ej cardinali della sua scuola 
proposero poco dopo che i Colloquii d’Erasmo, 
e ogni libro popolare ingiurioso al clero, si 
proibissero. A Paolo HI parve che la minaccia 
bastasse, nè s’ adempì per allora ; ma chi sa- 
peva che il Dccanierone 5 . già tradotto in più 
lingue, allegavasi dagli antipapisti ( 3 ), s’affrettò 
a provvedersi dell’edizione Fiorentina la quale, 
anche da’ dolli che non ne facevano gran caso 
per la emendazione critica, era credula schietta 
d’ inavvertenza di stampa ( 4 ). Ma nè pur que- 
sto era vero. 11 libraio Veneziano che dopo due 
secoli a contraffare quell’edizione foggiò la 
carta e i caratteri, la purgò meccanicamente o 
contro intenzione di moltissimi errori. Così gli 
esemplari Fiorentini del 1327, incominciando 

(1) Bembo, Opero, tolti. IX, pag. 6 , ediz. Miti 

(a) Varchi, Ercol., t. I., pag. 61, ediz. Nil. Ore 
non s" ha da credere a Monsignor Bonari annotatore, 
il quale di quest’ Abate, e dell’ Archipoeta di Papa 
Leone fa un 60I0 buffone. L’ Abate chiamatasi Ba- 
raballo; e 1 ’ Archipoeta, Camillo Querno. 

- ( 3 ) Jorii , E)og. VI. — Jortin’ a Life of Erasm , 
pag. 218 e seg. 

( 4 ) Bembo, Leu., voi. II, lib. Ili, al Rannusio.' 
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